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ELEMENTI 

DI 

GRAMATICA VOLGARE 

. V 

' DIVISI IN TRE LIBRI 

CON AGGIUNTA D’ ALCUNE ANNOTAZIONI, 

E UN RAGIONAMENTO 
SOPRA LO SCRIVERE VOLGARMENTE. 



t 


ALLA NOBJL DONZELLA 

L4 SIGHORJ mÀ’>CHESA 

ELEONO\d \ATTJ. 

\F uesti elementi di gramatica , cbe io ardisco , N. D. , 
presentarvi , vengono a voi pieni di paura , te^ 
menda , cbe , come gli avrete letti , gli abbiate per ina» 
fili ; poiché essi non altro vi mostreranno , cbe alcune p9' 
cbe rtgfjle , le quali voi già o sapevate , o certamente 
parlando e scrivendo osservate eziandio senza saperle , 

10 vi prego però di voler considerare ) cbe il bel parla» 
re i e il bello scrivere furono molto prima , cbe fosserle 
regole j le quali sopravvenero a bei parlatori , e a bel» 

11 scrittori , mostrando loro , cbe essi parlavano e scrive» 
vano regolatamente senza acccrgerstne , et osservavano 
certe leggi , cbe non sapevano . Lo stesso avverrà f rse 
anche a voi ; la quale parlate già e scrivete con tanta 
grazia , e così bene , cbe superate di gran lunga la te» 

. nera vostra età . E se questi elementi vi mostreranno | 
cbe voi , così facendo, ot servate le regole de' fiù vtlen» 
ti maestri , vi dovrà Ciò esser caro nè gli avrete per 
ùuitili . Quanto a me , io gli stimerò utilissimi , te etti 
vi faranno certa dell' umilissima servitù mia , cbe insie» 
me con essi vi ojftro , « con tatto me stesso. 

A z 
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ELEMENTI 

* / DI 

GRAMATICA VOLGARE. 
L I B. L 



CAP. I. 

Delle Lettere . 

X.C lettere nella lingua volgare sono ventuna : a,b^ 
C)d).e)f)g)h)i)I)m)0)0)P)qir)S)C)U)X}Z. Le 
lettere a > e » i , o ^ u, si chiamano vocali i le altre con- 
sonami» 

Sebbene nella i, e nella «j vuoisi distinguere; 
poiché la i pronunziata , come in mio , timile, è vo- 
cale ; pronunziata , come io ^ià , ^iii , ^iurto , s’ ha per 
consonante . 

£ similmente la « pronunziata j come in puro , 
paura , è vocale ; pronunziata > come in voi , verte , 
valore i s* ha per consonante . 

. In ciascuna parola ogni vocale , o presa da se ) o 
accompagnata da una )0 pili delle consonanti a leì vi- 
cine ) forma una sillaba . Cosi nella voce amore saran- 
no tre «illabe a, ma, re ; nella voce puro ne saran due 
pu , re. Onde si vede , che delle lettere si forman le 
sillabe , e delle sillabe le parole . 


Ogni 
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Ogni parola dicesi aver l’accento in quella siila* 
ba , che si esprime con maggior forza ; il che quasi 
sempre avvierre o nell’ ultima sìllaba ^ come in amerdt 
o nella penultima , come io temere , o nella ancepenul- 
tima > come in correre. Se caderà l’accento nella pe- 
nultima , la parola si chiamerà f iana ; se nella antepe- 
nultìma , sdrucciola . 

C A P. I I. 

Degli articoli e de' nomi. 

X 1-a molte voci ) alle quali può e suole spesso pre- 
mettersi o il y o lo ^ o la : il libro , lo specchio , la dott~ 
na . Tali voci si chiamano comi ; il ^ lo ^ la ^ articoli . 

I nomi , cui si premette o i/ , o /o , diconsi es- 
sere di genere mascolino ; quelli , cui si premette 1* ar- 
tìcolo la, di genete femminino . Saranno dunque mas- 
colini il cielo , lo scudo", femminini la donna , la villa. 

II nome mascolino d’ ordinario termina in o , co- 
me il libro:, \\ femminino in a , come la donna-, Son 
però anche molti nomi si dell’ un genere , come ddl’ 

. altro j che terminano in e, come il sole, la nave. 

£' degno d’ avvertirsi > che non il dee dirsi , ma 
lo , qualor la voce , che segue ) comincia per due con- 
sonanti , la prima delle quali sia /. Perciò dirassi non 
il scudo ) il stendardo , ma lo scudo , lo stendardo . 

E similmente , qualor la voce , che segue co- 
mincia per vocale ; sebbene allora 1’ articolo lo gitta 

la 
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la » c piglia r apostrofo ; honde dirassi V ingegno , V 
more anzi che lo ingegno , lo amore . 

Allo stesso modo T articolo la^ seguendo unavo» 
cale) perderà 1*4) pigliando l’ apostrofo; onde diras» 
si r ombra , V ira più tosto j che la ombra ) la ira . 

C A P. I I I. 

Del singolare r del plurale • 

Se H nome dimostra una cosa sola , dicesi essere in 
numero singolare; se piò che una, in plurale . Saran- 
no dunque singolari : libro , donna ; libri , donne plu- 
rali . 

Lo stesso nome di singolare si fa plurale , mutan- 
do la tern. inazione , e 1* articolo . La teiminazione , 
cangiando V o , ovvero 1’ e in i , e P a in e . Così di 
libro si fa libri ; di nave , naw ; di donna , donne . L* ar- 
ticolo poi cangiando il in i , lo in gli , la in le. Cosi 
il libro farà nel plurale t léri\ lo scudo y gli scudi y la 

donna y le donne • 

« * 

C A P. I V. 

Delle decimazioni de* nomi • 

olendo esprimersi certa abitudine , o rispetto) che 
ha un nome verso alcun* altra cosa , ciò si fa spesse 
volte per la mutazione deli’ articolo;: per la ^ual mi^ 

ta- 
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tazione è piaciuto a graffiatici di stabilire tanto nel 
singolare} quanto nel plurale sei casi) e messigli in 

ordine , gli chiamano la declinazione del nome . Qua- 
li sieno cocesti casi il dimostreranno le declinazioni) 
che seguono . 

Singolare Singolare Singolare 

caso 1. il libro caso i. lo scudo caso i. la donna 
1. del libro a. dello scudo a. della donna 

3. al libro 3. allo scudo 5. alla doniu 

4 - il libro 4. lo scudo 4 * la donna 

$. o libro S. o scudo 5. o donna 

6 . dal libro dallo scudo . ó, dalla doiuia 

Plurale Plurale Plurale , 

caso I. i libri caso i* gli scudi caso i. le donne 
1. dei libri degli scudi x. delle donne 

3. ai libri 3< agli scudi * 3. alle donne 

4. i libri ' 4* gli scudi • - • - 4* le donne 

5. o libri o scudi 5. o donne 

6 . dai libri dagli scudi 6 . dalle donne 

11 primo caso, tanto nel singolare } come nel plu- 
rale ) chiamasi caso rette , od anche nominativo, gli altri 
obliqui 'y e il sccof^do genitivo , il terzo dativo , il quarto 

accusativo , il quinto vocativo , il sesto ablativo . 

« 

C A P. V. 

De’ Segnacasi. 

Jl genitivo, il dativo,. e P ablativo così nel singola- 
re, come -nel plurale, si denotano assai volte senza 

1’ ar- 
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1’ articolo ;• il- genitivo con la voce </i, il dativo con 
la voce 1* ablativo con la voce Ja. Laonde dirassì 
Ji legno più tosto che del legno ; a terra più tosto che 
alla terra ; da' libri, più tosto che dai libri . 

Le voci dunque di, a, da, che distinguono) e 
mostrano ceiti casi ) si chiamano pei ciò da’ graffiatici 
segnacasi . 

. . ^ t . 

X C A P. V. 1 . - ‘ " 

•> ^ 1 ^ ‘ • 
Del nome sustantivo e del, adiettivo • " . 

E » . ♦...»» ■ . . ^ 

talvolta, che , 'nominando alcuna cosa, e volendo 
di più spiegarne qualche proprietà , al nome d*‘ essa 
s* aggiunge qualch’ altro nome. 11 • nome delia cosa 
chiamasi tuttamuvo ; il nome aggiunto addiettivo . Per 
esempio, se io dirò uomo, e per tspiegarne una proprie* 
tà aggiungerò virtuoso , dicendo uomo virtuoso ; saià uo- . 
mo nome sostantivo; vi>r«*jco , (.nome addiettivo . £ se 
dirò : donna bella : 'soldato valoroso: 'campagna verde ; 
donna, soldato, campagna saranno nomi sustantivi; beU 
Ut, valoroso, verde saranno .noni addiettivi 

Dovrà l’ addiettiVvO accordarsi sempre col sust.ia> 
rivo. £ ciò vuol dne,..cbe dovrà 1’ adiieccivo prender 
la terminazione o del mascolino , ’o dei feiumioino,' 
secondo che sarà mascolino , o femminino il susta nti* 
vo ; e similmente dovii essere singolare, o plurale, 
secondo che singolare, o plurale sarà il sustantivo ; dire* 
mo dunque: donna leggiadra , donne leggiadre: fsnciuU 
Tom. y IL . B lo 
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h ingegnoso , fanciulli ingegnosi : camjf/sgna verde > cam* 
f<igne verdi . • 

• t • 

CAP. VII. 

De* pronomi • 

P roDotne è una voce i che sta in vece di qualche no* 
ire ) pigliandone la significazione $ senza che niente 
significheiebbe . Per esempio , se io dirò : domandai 
Antonio^ ed egli rispose* QucU* egli sta per Antonio f 
c significa At'iCooio stesso. £* dunque egli pronome. 

Ognuno ) che parla ^ in vece del suo proprio no- 
me dice io; e tu in vece del nome di colui , con cui 
patla ; egli , ed ella in vece d* altri nomi . Sono dun- 
que pronomi io ^ tuy egli , ella > ed altri assai j come 
eostui colui y esso.y questo ec. - - 

Io dicesi prima persona . Tu seconda . Egli , o el* 
^ ìa y o qualsivogHa altro pronome ) o nome y terza . 
Qjcsti io y tu y egli y ella y che nell* uso del parlar co» 
mune son frequentissimi, si declinano, come fosser no» 
mi , col segnacaso però , non con 1* articolo , a ques- 
to modo. 

Nel singolare: io y di me y a me y me y da me. 

Nel plurale : noi , dì noi , a noi y noi y da noi • 

Nel singolare i tu y di te y a te y te y da te. Nel 
plurale: voi y di voi y a voi y voi y - da voi. 

N:l singolare: egli y di lui y a lui y lui y da luì , • 
Nel plurale: eglino , di loro , a loro loro , da loro . 

Nel 
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Nel singolare: ella^ Ji lei ) a lei ^ Ut} da lei. Nel 
plurale: e//e, ovvero elleno , di lorO} a loro , /oro, da loro. 
In queste declinazioni s’ è lasciato addietro il quin» 
to caso , come quello , che rade volte ha luogo nei co» 
mun favellare . £ anche da avvertirsi , che egli sta per un 
nome mascolino, ella per un femminino. 

Nò è da trapassare il pronome quale , che è fre- 
quentissimo , e cosi serve al mascolino , come al fem- 
minino , declinandosi con 1’ articolo a questo modo . 

Nel singolare: il quale} del quale, al quale, ìlqua^ 
le , dal quale . Nel plurale : i quali , dei quali , ai qua» 
li } i quali } dai quali . 

Nel singolare : la quale , della quale , alla quale, 
la quale , dalla quale . Nel plurale; le quali, delle qua/» 
li } alle quali , le quali , dalle quali , 

Spesse volte in vece di quale , o quali si usa eòe j 
premettendogli d* ordinario il segnacaso. Le donne, eòe 
amano in vece di dire : le quali amano . Le cote , di eòe 
io ragiono in vece di dire : delle quali io ragiono . 
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CAP. r. 

Dt' verbi , 

I 

Il veibo è un* voce , che esprime T azione , che uno 
fa , come amare j *<*•> ® cangia la sua cernii* 

nazione secondo la persona > che fa 1’ azione ) c il 
tempo ) in cui la fa * 

La persona può variarsi , potendo essere o la pri* 
ma io, o la seconda o la terza come egli, etso, 
o altro che sia, sì in singolare , come in plurale. 

11 tempo può variarsi , potendo essere o presen- 
te , o passato , o futuro . Potrebbe anche il tempo dell’ 
azione esser passato, e considerarsi come presente ad 
altra cosa , che già fu ; come se io dicessi ; nuanio tu 
ventiti io scriveva , dove io esprimo 1’ azione dello 
scrivere passata , considerandola , come presente a quel 
tempo, che tu venisti. Il tempo, considerato a que- 
sta maniera , si chiama panato imperfetto , ovvero iw 
perfetto . 

Cangiandosi cosi il verbo , come k detto , per 

ris- 
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rispetto solo della persona, e del tempo; formasene 
un modo , che chiamasi indicative . 

Cangia anche il veibo la sua terminazione per ri* 
spetto di qualche altro senso , che a lui si congiunge; 
come se io diiò : se tu vtlessi io griderei , dove 1’ a* 
zion di gridare , che io esprimo ccl vcibo griderei, va 
congiunta col senso : se tu volessi . 

1 cangiamenti , che per questo rispetto sopraven» 
gono al verbo , formano un modo , che chiamasi con» 
giutttivo . * - 

‘ Ha poi anche il verbo certa sua terminazione, 
per cui si esprime T azione stessa , sciolta da q ialsìvo- 
. glia rispetto o di persona, o di tempo; come amare, 
leggere ec. E questo chiamasi V infinito del verbo ,> 
ed è quasi il suo nome , dicendosi : il verbo amare , il 
verbo leggere , e co>l Contrassegnandosi ciascun verbo* 
per lo sug infinito . 

E s’ ha veramente l’ inSnito del verbo per un no« 
me , c , dove piaccia , gli si dà 1’ articolo , e co‘ì si 
declina , cooie gli altri nomi: l' amare , dell' amare cc. , 
il Itggere , del leggere cc. 

lo so bene , che le cose fìnqui dette cosi in §«• 
nerale , parranno oscure; ma si rischiareranno, metten- 
dosi bene a mente le coniugazioni , che appresso es» 
porremo ; per le qnali si incenderà ancora qual sia ri 
gerundio di ciascun verbo , e quale il participio . 


C A P. I I. > 

Delle iomugaxÀotti . 

La coniugazione del verbo altro non è , che la se. 
rie di tutte le variazioni-, che esso riceve, messe per 
ordine. Essendo che i verbi non tutti variano ad un 
modo , perciò bisogna , che p ù c varie siano le con- 
iugazioni . 11 Fortunio , che fu forse il primo , che 
cominciasse a scoprir le regole della volgar lingua , 
riduce le coniugazioni tutte a due «ole . Altri, all’ opi- 
nion de’ quali s’ accosta il B jommattei , ne fecero 
tre . Noi , seguendo 1* uso piò comune , ne faremo 
quattro . 

La prima coniugazione ^ di que* verbi , 1* infini- 
to de’ quali termina in are , come amare 

La seconda coniugazione & di que’ verbi , 1’ infi- 
nito de’ quali termina in ere piano , come temere . 

La terza coniugazione è di que’ verbi , l’ infinito 
de’ quali termina in ere sdrucciolo , come credete . 

La quarta coniugazione e di que’ verbi , i’ infini- 
to de’ quali termina in ire, come servire . 

Noi esporremo ordinatamente le coniugazioni de’ 
sopraddetti quattro verbi amare, temere, credere, ser- 
vire ; ognun de’ quali servirà d’ esempio , c come di 
regola, a tutti gli altri verbi della stessa coniugazio- 
ne ; e noteremo prima i tempi dell’ indicativo ; poi quel- 
li del congiuntivo ; e in ciascun tempo prima le tre 
persone singolari io , tu , egli ; poi le tre plurali noi , 

voi , essi. Pti* 
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* Prima però d’ altro fia bene esporre due parcico* 
lari coniagaiioni « P una del verbo ettert , che anche 
verbo sostantivo ti chiama, e l’altra del verbo avere; 
essendo che questi due verbi sono di aiuto in tutte 1* 
altre coniugazioni , come p<ù innanzi si vedrà , e per* 
ciò cbiamanii verbi ausiliarii . 

C A P. I I I. 

ConiugoMÀOH» del verbo essere. 


Indicativo • 


frescntc 

Passato 

Futuro 

Imperfetto 

io sono 

io fui 

io sarò 

io era 

tu sei 

tu fosti 

tu sarai 

tu eri 

egli è 

egli fii 

egli sarà 

egli era 

noi siamo 

noi fummo 

noi saremo 

noi eravamo 

voi siete 

VOI foste 

voi sarete ' 

voi eravate 

essi sono 

essi furono 

essi saranno 

essi erano 


Congiuntivo 


Presente 

Imperfetto i. 

Imperfetto a. 

io sia 

k) fossi 

io sarei 

tu sii 

tu f«KSÌ 

tu saresti 

egli sia 

egli fosse 

egli sarebbe 

noi siamo 

noi fossimo 

noi saremmo 

voi siate 

voi foste 

voi sareste 

essi siano 

essi fossero 

essi sarebbero, o sa* 



rebbono . 

Infinito ; essere 

. Gerundio : essendo 

• Participio : stato . 


Aggiungendosi per tutto ai verbo etsere il partì* 
cipio nato, verranno ad esprimersi vara lempi; io so* 
no stato i tu fossi stato ec. 


Ovon» 


i6 

Ovunque occorra, potrà il participio- /Mro rivol- 
gersi in fcniininino, dicendo Hata , c adarrarsi ad amen* 
due i . numeri , dicendo stato , e stati ; stata , e state . 
Il che vaierà eziandio ne’ participii degli altri veibi . ' 


CAP. IV. . 


Ccnwgazione dal verbo avere -. 

■ V . . ' 

Indicativo 


Presente 
io ho . . - 
tu hai 
egli ha , 
noi abSiamo 
voi avete - 
essi hinno 


Passato 
io ebbi 
tu aveni 
egli ebbe^ 
noi ayenimo 
voi avi.*ste 
essi ebbero 


Futuro 
■ io avrò 
tu avrai 
egli avrà 
noi avremo 
voi avrete 
essi avranno 


Imperfetto 
' IO aveva 
tu avevi * 
egli aveva 
noi avevamo 
».*voi avevi re 
essi avevano 


« 


, ^ , Congiuntivo è . v -• v 

Presente Imperfetto, i. Imperfetto i. 
io abbia - io avessi io avrei 

tu abbi tu avessi tu avresti 

egli abbia egli avesse egli avrebbe : > - 

noi abbiamo noi avessimo npi avremmo 
voi abbiate voi, aveste ..voi avreste . . 

essi abbiano essi avessero essi avrebbero , o avrebbono • 
Infinito : avere . Gerundio.* avendo.' Participio : avuto . ^ 


Aggiungendosi per tutto al verbo avere il partì- 
cìpin verranno ad esprimetsi varii tempi :'io bo 

avuto , tu avrai avuto ec. 

CAP. 
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Trima eoniugaztone propotta nel verbo Amare. 



Indicativo . 


Presente 

Passato Futuro 

Imperfetto 

io amo 

io amai 

io amerà 

io amava 

tu ami 

tu amasti 

tu amerai 

tu amavi 

egli ama 

egli amò 

egli amerà 

egli amava 

noi amiamo 

noi amammo 

noi ameremo 

noi amavamo 

Yoi amate 

voi amaste 

voi amerete 

voi amavate 

essi amano 

essi amarono 

essi ameranno 

1 essi amavano 


Congiuntivo 


Presente 

Imperfetto i. 

Imperfetto 

t. 

io ami • 

io amassi 

io amerei 

tu ami 

tu amassi 

tu ameresti 


egli ami egli amasse egli amerebbe 

noi amiamo noi amassimo' noi ameremmo 

voi amiate voi amaste voi amereste ■> 

essi amino essi amassero essi amerebbero , o ame- 

rebbono . 

Infinito ; amare . Gerundio : amando . Parcicip'o : amato . 

Aggiungendo a( verbo avere il participio amato si 
formeranno altri tempi ; io ho amato ; tu avrai amate ec. 

C A P. V I. 

Seconda coniugavione propotta nel verbo Temere . . 
Indicativo 

Presente Passato Futuro Imperfetto • 

io temo io temei io temerà io temeva 

Tbfffr Vlh C tu 
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tu temi tu temesti tu temerai tu temevi 

egli teme egli temi egli temerà egli temeva 

noi temiamo noi tememmo noi temeremo noi temevamo 

voi temete voi temeste voi temerete voi temevate 

essi temano essi temerono essi temeranno essi temevano 

Congiuntivo 

Presente Imperfetto r. Impsrfetto a. 

io tema io temessi io temerei 

tu temi tu temessi tu temeresti 

egli tema egli temesse egli temerebbe 

noi temiamo noi temessimo noi temeremmo 

voi temiate voi temeste voi temereste 

essi temano essi temessero essi temerebbero, o temereb' 

bono . 

Infinito : temere . Gerundìe : temendo . Participio : temuto • 

Aggiungendo al verbo avtre il participio temuto, 
si formeianno vatii tempi; io ho temuto: egli avrà te- 
muto ec. 

CAP. VII. 

fer£4 eouiugaxfùme profotta nel verbo Credere. 

Indicativo 

Presente Passato Futuro Imperfetto 

io credo io credei . io crederò io credeva 
tu credi tu credesti tu crederai tu credevi 
egli crede egli credè egli crederà egli crec^va 
noicredirmo noi credemmo noi crederemo noi credevamo 
voi credete voi credeste voi crederete voi credevate 
essi credono essi crederono essi crederanno essi credevano 

Con. 
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Congiuntivo 

Presente Imperfetto i. Imperfetto ». 

io creda io credessi io crederei 

tu credi tu credessi tu crederesti 

egli creda egli credesse egli crederebbe 

noi crediamo noi credessimo noi crederemmo 

voi crediate voi credeste voi credereste 

essi credano «ssi aedessero essi crederebbero , o cre< 

derebbono . 

Infinito; credere • Gerundio .'credendo. Participio : creduto . 

Aggiungendosi al verbo av:rt H paticipio creJu* 
io^ ti formeranno vari! tempi ; io ho crtduto ; tu avre» 
tii creduto ec. 

Assai sì vede questo verbo credere essere del tutto 
conforme al verbo temere ; nè forse male avvisano co> 
loro , che riducono ì verbi della terza coniugazione al- 
la seconda, avendo per irregolari tutti quelli, che non 
vi si accomodano ; e cosi tre sole coniugazioni propon- 
gono. 

GAP. Vili. 

Quarta coniugazione proporrà nel verbo Servire . 

Indicativo 

Presente Passato Futuro Imperfetto 

io servo io servii io servirò io serviva 

tu servi tu servisti tu ser-urai tu servivi 

«gli serve egli servì egli servirà egli serviva 

noi serviamo noi servimmo noi serviremo noi servivamo 
voi servite voi serviste voi servirete voi scrwatc 

essi servono essi servirono essi serviranno essi servivano. 

C i Con- 
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Congiuntivo. 

fretente Imperfetto i. Imperfetto ». • 

io s^rva io servirsi io servirci 

tu servi tu servissi tu serviresti 

egli serva egli servisse egli servirebbe 

noi serviamo noi servissimo noi serviremmo 

voi serviate voi serviste voi servireste 

essi Servano essi servissero essi servirebbero , o servi> 

rtbbono . 

Infinito: servire. Gerundio; servendo. Participio: servito. 

Aggiungendosi al verbo avere il participio /eroi/e ^ 
si formeranno varii tempi z io bo tervite ^tu avresti ter* 
vita ec. 

CAP. IX. 

I 

Del modo imperativo, 

^^Itre r indicativo , e il congiuntivo hanno imma- 
ginato i gradatici un* altro modo $ che chiamano im* 
perativo ; ed è quando s’ invita alcuno , o pregando , o 
comandando , o comechè sia ) a far 1’ azione , che il 
verbo espiiiTie , come se io dirò: leggi il libro ^ invitan- 
do altrui a far 1* azione del leggere . 

Questo modo imperativo , ne* verbi essere ed ave- 
re si serve delle persone tutte del presente del congiun- 
tivo, dalla prima in fuori , che qui non ha luogo. La- 
onde per modo di preghiera , o di comando dirassi : 
sii tu , sia egli , siamo noi , siate voi , stano essi : abbi 
tu , abbia egli , abbiamo noi , abbiate voi , abbiano essi . 

Nc- 
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Negli altri verbi prende le seconde persone dall* 
indicativo . Laonde a modo di preghiera o di coman* 
do dirassi : temi , credi , servi : temete , credete , servii 
le ; se non che ne* verbi della prima coniugazione do* 
vrà la seconda persona del singolare terminarsi in a , 
e pregando , o comandando dirassi : ama tu , cerca tu j 
non ami tu , cerchi tu . 

Ove la negativa si congiunga ai verbo /dovrà la 
seconda persona del singolare trarsi ali’ infinito , e io 
vece di dire : non sii tu , noa abbi tu , no» ama tu , di- 
rassi : non esser tu , no» aver tu , aon amar tu . 





ELE- 
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D I 

GRAMATICA VOLGARE. 
LI B. I 1 L 



' C A P. I. 

Della costruzione . 

La costruzione altro non i, che il congiungimento 
di più parole atto ad esprimere convenevolmente , c se- 
condo r uso della lìngua un qualche sentimento . Nel 
che principalmente vuoisi aver riguardo a’ verbi , de’ qua- 
li alcune cose sono state dette nel libro precedente , e 
poche altre qui ne diremo , acciocché meglio si cono» 
sca la natura loro. 

Essendo che ogni verbo, secondo i gramatici , si- 
gnifica qualche azione; n’ ha alcuni, in cui si cerca, 
qual sia la cosa fatta per tale azione . Per esempio , 
se io dirò: io amo: io desidero \ io scrivo, si cercherà, 
qual cosa io ami , io desideri , io scriva . I verbi di 
questa fatta si chiamano attivi. N* ha anche degli al- 
tri , in cui ciò non si cerca , come se io dirò : io dcr^ 
sno , io vivo ; che niuno certamente domandetà , che co- 
sa io dorma , che cosa io viva . E questi si chiamano , 
non attivi, ma con altro nome • Dì che appresso diremo • 

CAP. 
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CAP. II. 




Del verbo attivo . 

^Jel verbo attivo si considera quello, che fa I’ azio. 
oc, r azione stessa , e la cosa fatta . Quello , che fa 1’ a- 
xione , si mette in nominativo; alla cui persona si adat- 
ta il verbo , che esprime T azione ; la cosa fatta in ac- 
cusativo . Per esempio , il maestro spiega la legione , Il 
maestro, che fa T azion di spiegare, è nominativo; 
spiega è il verbo , che risponde alla terza persona mae^ 
stro ; la lezione, che è la cosa fatta , cioi la cosa spie- 
gata , è accusativo . Potrebbe la lezione , quanto a se, 
essere anche nominativo ; ma qui , esprimendo la cosa 
fatta , aver si vuole per accusativo . 

CAP. III. 

D ’ alcune aggiunte al nominativo , e all' accusativo « 

A^olte cose possono aggiungersi al nominativo , o all* 
accusativo) le quali servano a spiegare maggiormente le 
qualità . 

Gli si peò aggiungere alcun* addicttivo , come il 
soldato valoroso difende la patria . Il soldato , che fa l* 
azion di difendete , e il nominativo , a cui si aggiunge 
P addicttivo valoroso , che spiega una qualità del Sol- 
dato . 

Gli si può aggiungere anche un susuntìvo, che 

per 


Digitized by Google 


»4 

per r articolo suo monri certa dipcndenta ; o rispetto 
che hanno tra loro , come: il tuono tlella tromba ral- 
legra i soldati . Il suono è quello , che fa V azione del 
rallegrare . Esso ò dunque il nominarivo , a cui si ag- 
giunge della tromba , per dimostrare la relazione , che 
esso ha alla tromba . 

Gli si può aggiungere altresì un senso intero >00-- 
me : lo scolare , che ama lo studio , legge i libri . Lo sco- 
lare è quello , che fa T azione del leggere . Esso è 
dunque il nominativo , a cui si aggiunge : cbe ama lo 
studio ) il quale b un senso intero , essendo ama il ver- 
bo ; che ( cioè lo scolare , che fa T azicn d’ amare ) • 
il nominativo j lo studio , che è la cosa amata , 1 * acu- 
sativo . 


CAP. IV. 

Deir infinito j cbe sta per nominativo , 

. 0 per accusativo, 

£ spesse volte , che un infinito di qualche verbo sta 
per nominativo j o per accusativo , come ; H leggere le 
istorie ammaestra $ giovani , Qcll’ infinito leggere è quel- 
lo appunto , che fa 1 ’ azione d’ ammaestrare ; è desso 
dunque il nominativo del verbo ammaestra , 

Ccmechè questo leggere tenga luogo d’ un nome > 
egli però non lascia di essere anche verbo ) traendosi 
dietro il suo accusativo , cioè le isterie , che sono la 
cesa letta . 

Simil- 
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- Siinilinente se diremo: le àcnne amano il fasteg~' 
giare . QueU’ infinito parstggiare è pur desso la cosa 
amata ; sta dunque per V accusativo del verbo amatu. 


' ■ D’ alcune aggiunte al verbo 

spiegare più pienamente V azione s’ aggiunge tal- 
vòlta al verbo alcun gerundio , o avverbio j o altra co- 
somigliante . Drgli avveibii diremo appresso partr- 
colarmente » Ora del gerundio : • ’ 

. - 11 gerundio" s’ accosta ari verbo , • mostrando o il 
tempo, o il perche dell’ azione. o altro talcacdder^- 
te , come ; nascendo il sole gli uccelli eantano , che è 
guanto dire: mentre che rratscè irsele. 

E qui può avvertirsi ,• che quel gerundio nascendo 
assai ritiene della natura del verbo iM/rere , da cui pro- 
viene ; e quindi è , che egli si trae dietro il suo nomi- 
nativo , cioè il sole , che è quello , che fa 1 ’ azione 
del’nascere. ... 

. " ' . C.A P. ..V il'/ 

’ • T^tgli avverbii . " >•-- ■.y . 

avverbio è una voce , che per qualsivoglia rispet- 
to non 'varia giammai. Per lo più s* aggiunge 'al ver« 
bo , c denota il tempo dell* azione rò il luogo ^o U 
modo j ò altro che sia . . 


Tom. FU. 
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Per- 
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Perciò possono gli avverbii dividersi in quante clas- 
si ognun vuole . Per esempio . Avverbii Ji temp» ; co. 
me: wri, oggi , ^ domane ec. Avverbi di luogn ; come: 
qui , (olà , dove ec. Avverbii^i mod"; come: grazio^ 
samenie , leggiadramente , gentilmente , cortesemente ec. 

' Talvolta s’ uniscono insieme molte voci , ezian- 
dio nomi } e verbi , e così unite, s’ adoprano a guisa 
d’ un’ avverbio senza cangiarsi mai ; come : il più del- 
le volte : a lungo andare ; con bel modo ec. 

Tutti i detti avverbii possono aggiungersi al ver* 
bo sempre che occorra . Egli ogni mattina canta soave- 
mente utd arietta. Egli è nominativo; canta il verbo; 
un' arietta P accusativo ; soavemente un’ avverbio di mo- 
do ; ogni mattina ticu luogo d’ un’ avverbio di tempo. 

' . C A P. V I I. 

Delle preposizioni . 

Sono molti avverbii , che per la loro significazione 
domandano qualche nome , il qual nome o per uso > 
o per altro si mette in certo caso ; come per ^ con f ed 
altri ; che li dirà per la via , aggiungendo al per il no- 
me via in accusativo ; e similmente si dirà : con la spa- 
da , contro il muro , prima di giorno , dopo la cena ec.) 
dove gli avverbii con , contro , prima , dopo sì veggonòj 
ognuno ) accompagnati da qualche nome . Ora cosi fat- 
ti avverbii sì chiamano anche preposizioni . 

Può dunque > esprimendosi un sentimento con ver- 
bo 
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bo attivo t aggiuogersi al verbo stesso qualsisia prepo- 
sizione col caso suo . Pietro dopo la cena raccontò gra- 
tàoiamentt una novella . Pietro è il nominativo ; raccon- 
tò il verbo ; una novella 1’ accusativo ; gratbiotamente 
un’ avverbio di modo ; dopo una preposizione accom- 
pagnata col suo nome , cioè la cena . ^ 

Per le cose . finqui dette abbastanza può intender- 
si , quanti nomi , e quanti casi , e io quante guise pos- 
sono aggiungersi a verbi attivi ; di che i gramatici han- 
no fatte di questi verbi molte classi > più forse che non 
bisognava . > 

C A P. V I I I. 

D* alcune particelle , ebe tuppliieono a certi 
acculativi . 

gli accusativi me t re , noi , voi suppliscono le par- 
ticelle mi^ti ,ti ^ vi i onde dicesi ; egli mi ama , cioè 
ama. «re; egli ti ama j cìok ama te ; egli ci ama , cioè' 
ama noi ; egli vi ama , cioè ama voi . Ed anche fi sta 
per l’ accusativo /e t Egli ti loda , cioè : egli loda te .. 

Anche gli articoli ili lo , l* >n singolare i c glit . 
e le in plurale fanno le veci dell’ accusativo } signifi- 
cando cosa o poc’ anzi nominata i o che di leggieri s’ 
intende . Per esempio ; io il lodo. Quell’ il sta come ac- 
cusativo del verbo lodo , e significa, cosa per altro in- 
tesa . £ similmente se io dirò : to lo lodo : io la lodo : io 
gli lodo : io le lodo ; e lo^c la y e llit C le faranno le 
vcu oegii accusativi,.. 

D 2 
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C A P. I X. 

Cerne /' attivo si rivelgn in fgjsioo . 

P 

A roposto un senso col verbo attivo j esso si volge in 
passivO) niutatìJone il nominativo j P accusativo > e il 
verbo a questo modo . Il nominativo si cangia in abla- 
tivo ; P accusativo in nominativo ; e quanto al verbo , 
si piglia il participio , e si unisce al verbo essere accoN 
dandolo con la persona del nominativo , come può ve- 
dersi in questi esempi. I mercanti bramano il guadagno', 
si volgerà in passivo : dai mercanti e bramato il guada- 
gno . Lo scoiare anta le lettere, si volgerà in passivo; 
dallo scolare seno amate le lettere . Egli loda te; si vol- 
gerà in passivo : tu set lodato da lui . 

E cori potrà rrutarsi il verbo sempre , eziandio che 
il nominativo venga ad essere io ,o tu . Che se il nc- 
minativo sarà di terza persona , come il guadagno , le 
lettere , potrà il verbo mutarsi più speditamente , cioè 
aggiungendogli la voce sì , et accordandolo con la per- 
sona del nominativo , e dicendo : dai mercatanti si breg- 
ma il guadagno: dallo sc.olare si amano le lettere', 

C A P. X. 

De’ verbi neutri . 

^Jcutri chiameremo que’ verbi , che proferìsconsi fcnz* 
accusativo ) come : io vivo : io dormo : io giaccio ec. 

Tali 
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. Tali verbi o non hanno accusativo di modo alcuno , 
o p’ù tosto 1’ hanno » ma non si esprime , inìendendosi 
abbastanza per se stesso > avvegnaché non si esprima . 
Di fatti , ove fa mestieri , si esprime, e dieesi ; io •vivo 
una vita tranquilla , dove vita è 1’ accusativo del v^r- 
bo vìvo : io dormo un dolce lonno , dove sonno è T ac- 
cusativo del verbo dormo . Nè so , perchè non dovesse 
poter dirsi : i$ giaccio un giacere comodo^ pigliando quell’ 
infinito giacere , come 1’ accusativo del véibo giaccio . 

Onde pare , che i verbi , che si chiamano neutri , 
si ridiicàno al genere degli attivi; e in fatti ricevono 
tutte quelle avvertenze, thè sopra abbiamo fatte din- 
torno agli attivi , e posson rivolgersi in passivi ancor* 
essi : da me si vive una vita tranquilla : da me si dcr- 
Pie UH dolce sonno . 

E’ opinione di molti , che il verbo essere , il quale 
suol riporsi tra neutri , oltre il nominativo , che gli va 
innanzi , un’ altro n’ abbia, che lo segua. Sicché dicendo- 
si : io sono il Re , quel Re, secondo loto , è nominativo. 
Ma che esso sia più tosto accusativo , si dimostra da que- 
sto , che se in vece di dire il Re , si userà un prono- 
me egli , od ella , noti si dirà : io sono egli , ma : io so- 
no lui nè : io sono ella , ma : io sono lei . E, ciò , ebt' 
Sion è lei: disse' il Petrarca . Io dunque mi fo a cre- 
dere , che il verbo etsere riceva 1’ accusativo , e cosi 
riducasi agii attivi > come glt altri verbi , che chiamar.- 
si neutri . 


CAP. XI. 


Dt' >vtrbì impersoHMli . 

3ono alcuni verbi , che quasi mai non si trovano) che 
nella terza persona , come: piove ^ nevifa^ tona ec. ) e 
ciò avviene , perchè quello, eh; ta i’ azione di piove- 
re ) di nevicare , di tonare , è sempre il cielo , o altra 
tal cosa , che è persona terza . Per altro se il cielo 
stesso parlasse i dnia forse in prima persona: io piovo i 
io nevico : io tono ec. 

1 gramatici fanno una particolar classe di questi 
verbi, e gli chiamano impersonai*; i quali verbi però fa- 
cilmente ricevono il nominativo , e forse ^nche 1’ ac- 
cusativo alla maniera de’ neutri . Q^anJo il gran Giove 
tetta disse il Petrarca ; dove Giove è certamente il no- 
minativo del verbo tona . , 

Hanno i gramatici per impersonali anche altri ver- 
bi, come: pare , iiceti ^creJtsi ec. , perciocché sembra 
talvolta , che manchino d’ ogni caso , come se io di- 
rò : pare , ebe il mondo invecchi : Jicesi , che il tempo 
vela . Nel che tuttavia potrebbe essere inganno ; poi- 
ché quel tratto : che il menda invecchi è quello , ^che 
fa 1’ azion di parere , ed é il nominativo del verbo 
pare , il qual verbo comodamente ridurassi a neutri , 
Quel tratto poi : che il tempo vola è quello appunto , 
che è detto , ed è il nominativo del vcibo ànesii il 
qual verbo è veramente passivo , e vi si sottmten- 
dc r ablativo dagli uomini , come se si dicesse ; dagli 

uo- 
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uomini si dice che it tempo vola . Laonde pare , che 
considerando ia natura Me^sa de’ verbi , la classe degl* 
iffipeisonalj non abbia luogo* 

ANNOTAZION/ 

Alle cose dette ue* tre f recedenti libri . 

13ue ragioni mi hanno indotto a far le seguenti an- 
notazioni • La prima si è) per dare alcuni avvertimen- 
ti , che io ho omesso ne’ precedenti libri , benché il 
luogo paresse richiedergli ; ed io gli ho omessi) non 
volendo gravar troppo la memoria di chi avesse volu- 
to mettete studio in que’ libri. E d’ altra parte io e- 
stimo , che per apprendere una lingua il miglior mezzo 
sia ) di veder prima un brevissimo corso di gramatica, e 
poi ) come quello s’ abbia ben fermo nella memoria } tor- 
narvi sopra ) «d accrescerlo di nuove cognizioni > co- 
me lo scultore ) che fa prima tutta la statua , e poi 
ritoccandola la perfeziona ; non già eh* io mi creda di 
poter ridurre a perfezione la gramatica , che sarebbe 
impresa infinita ; ma solo intendo di darne qualche mag- 
gior contezza. L’altra ragione si è) per avvisare d’ al- 
cune maniere del favellar antico ; acciocché se alcuno» 
leggendole > le troverà poco conformi a quelle , che noi 
finqui abbiamo insegnate ) se ne maravigli meno > ed 
anche conosca ) quanto la lingua in processo di tem- 
po si muti ; e peiò niuna regola poter essere lunga- 
mente stabile > e ferma in quest* arte . 

An. 
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, . Ahnotaxiicni at Lik. ì. .* 

- • . . ■■ • ■ r - ^ ■•■. 

jil Caf, li. Ha qualche nome mascolino , che ter- 
mina in a , come : il poeta ; il qual però , pattando nel 
plurale, termina , come gli altri , in,i : i poeti. 

Al Cap. III. Sono alcuni nomi , i quali ì benché 
mascolini , passando nel plurale , pigliano T articolo 
femminino , e la terminazione in a: il muro ^ le mura: 
il castello le castella : il dito , le dita : il braccio , le 
braccia.cc. ed arche dissero gii antichi: i7 peccato , /e 
peccata: il prato ^ le pr at or a , -che oggimai.sono fuori 
d’ .ogni uso . - ' s. 

, Scn certi nomi,. che hanno 1’ accento in sul* ul- 
tima siiliba , come la beltà , la <oiriù , la bontà ec. , i 
quali , eziandio passando al plurale , ritengono la ire- 
ciegiira terminazione ; le beltà , le virtù , le bontà . Ben 
é-vcro , che cali voci $’ -hanno per non.intere , ma tron- 
che; crcflcndosi, che le intere siano: beltate yvirUidef 
hcntade ec. che furono una volta ad usanza; poiché i 
più antichi mal lofferivano 1’ accento sopra" 1’ ultima 
sillaba della parola. Laonde, dissero : «wòe per amò, 
jerìo per ftrì , cosse per così , quàe per qua , èe per 'è, 
piùe per più-; di che son pieni X'Twretti di Si France- 
sco , /’ Istoria di Barlaam , ed altre scritture , che già 
furono , c tuttavia sono , in gran pregio . Né mancò, 
che il Villani, il Passavanti , -e fors’ anche il Boccac-^ 
ciò, non seguissero di tanto in tanto la stessa usanza'. 
Dante, nel Purg. Can. XXI. disse tetteso . per testé ; 

ira forse vcl tusse la rima. . - - - 

• • • 

Al 
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Al Caf. FI Non solo col genitivo s* accompagna 
il di , ma spesso ancora con altri casi . E starà bene 
il dire: son di quegli^ essendo quegli nominativo del 
verbo stuo , e ftc9 di molte imprete , dove molte imprete 
ò senza fallo accusativo del verbo fece, 

£ certo son molti e diversi usi di queste voci di , 
a i da , che altro che la pratica, e la lezione assidua 
de’ buoni libri non ci potrebbe abbastanza insegnare . 

Al Cap. Vii. £’ degno di considerazione il pro> 
nome chi , che equivale a due , cioè a colui , il quale , 
come se uno dicesse : ehi ama teme , che è quanto di- 
re: colui j il quale ama y teme. Volgesi il chi per tut- 
ti i casi a questo modo . Chi , di chi , a chi , da chi . 
e si dirà assai bene : la roba è di chi la compera . 

Usasi assai volte il chi interrogando; per esempio; 
chi è egli ì e allora suol declinarsi cosi : chi , di cui , 
a cui , da cui ; e. potrà dirsi molto politamente : chi 
tono- quelle donnei di cui sono ette} a cui parlano} da 
itti vengono } 


Annotazioni al Lib. IH, 

Al Cap. III. Nel presente dell’ indicativo si dis- 
se anche tu te ' , noi temo , voi sete . Afferma il Mam- 
belli in un luogo , che i buoni {irosaton dissero sempre 
tu td\ z che però nel suo trattato de* verbi non par • 
che s’ accordi . Comechè sia tutto questo sente as- 
sai dell’ antico . 

Nel passato per furono si dice anche furo^ mas* 
Tom, VII. E sime 
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sime da poeti : le fur$ intorno disse il Petrarca in quel 
leggiadro sonetto j che incomincia: Gli angeli eletti. 

Nel presente del congiuntivo dicesi anche ta ria , 
ed ersi tieno . 

Nell’ imperfetto i. in vece di Jottero disser gli 
antichi anche forsone , e fosteno . 

Nell’ imperfetto 2 . anche dicesi ; io rariay egli ra* 
ria, ersi sariano, e più all’ antica: rarteno. 

Anche si dice rendo per etrendo j e ruta per rtate ^ 
che oggimai è affatto fuor d’ uso • 

jil Gap. Jl^. Nel presente dell’ indicativo anche 
noi avemo dissero gli antichi . Il Corticelli approva noi 
aviamo , per averlo detto una volta il Gallilei ; io credo 
averlo letto altresì una volta, nella Storia di Gio. Vil- 
lani , Scrittore d’ altro grido . 

Nel passato per ebbero si disse anche ebbono a tempi 
antichi , ed anche ebbene . 

Nel futuro molti hanno detto io averi , tu ave- 
rai ec. , che poco piace al Corticelli ; ma i libri ne 
son pieni ; nò 1’ usanza degli ultimi tempi 1’ ha rifiu- 
tato . Nfl/i averti tra le dttà felici disse il Chiabrera 
nella canzone , che incomincia : Già tu per certo . Molti 
anche hanno detto io barò , ta barai ec. £ ciò disse 
nel suo aureo Galateo anche il Casa , che vai per tutti . 

Nell’ imperfetto anche dicesi ; io uvea , egli avea-^ 
etri aveano, che gli antichi dissero anche avieno. 

Nel presente del congiuntivo anche dicesi: tu ab^ 
^ì 4 .E qiì ha luogo un’ammaestramento del Bembo; 
e ciò è ; che nel presente del congiuntivo la secon- 
da 


is 

ds persona singolare può sempre $ e in ogni verbo , 
pigliar la stessa terminazione) che hanno la prima, e 
la terza . Perciò sarà senza errore il dire ; io sia , tu 
sìa , e^li sia : io abbia , tu abbia , e^li abbia : io tema , 
tu temaf e^li tema cc. 

Nell’ imperfetto secondo dicesi anche: io averei, 
tu aleresti ec. et essi avertano, che gli antichi dissero 
anche averieno. 

Al Cap. y. Nel passato dell’ indicativo si dice 
anche amaro in vece di amarono , massime da poeti ; 
che i bei vostr' otchi donna , mi ìegaro disse il Petrar- 
ca in vece di legarono . 

Nel futuro il Dolce , e il Ruscelli così bene ap- 
provano io amarò , tu amarai ec. , come io amerò , tu 
amerai ec. forse che a tempi loro le orecchie meglio 
il soffrivano , che non oggi . Certo che il Molza, il 
Varchi , il Tolcmei , ed altri eccellenti Scrittori non 
del tutto isfuggiroQo tale usanza. Il Bembo in quella 
bella orazione , eh’ e’ fece a Signori Veneziani , ed è 
la prima di quelle, che il Sansovino raccolse nel suo 
secondo volume, ha: ricuperarete , mostrarete, trovarete. 

Nel presente del congiuntivo i poeti terminano 
anche in e tutte le persone del singolare ; io ame , tu 
ame, egli ame. Altro vogV io, che tu mi mostre disse 
il Petrarca per tu mi mostri , 

Nell’ imperfetto i. per amassero si disse anche 
amassono , e amasseno. 

Nell’ imperfetto a. dicesi anche: io ameria, egli 
àmeria , essi ameriano , che i più antichi dissero anche 
£ 2 ame- 
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Mmerie/10 . Il Rufcclli mette anche ; io amarci , tu ama~ 
resti ec. 

Cap. VI. Nel passato dell’ indicativo anche di- 
cesi : io temetti , egli temette , ersi temettero . 

Nell’ imperfetto i. del congiuntivo per temettero 
fu detto ancora : temestono. 

Nell’ imperfetto 2. anche dicesi: io temeria ^ egli 
temeria , ersi temeriano , c secondo gli antichi anche teme^ 
rieno . 

Al Cap. Vn Nel passato dell* indicativo anche 
diccsi ; io eredetti , egli credette , etri credettero . 

Nell’ imperfetto i. del congiuntivo per credettero 
fu detto ancora credetscno , c tredetteno . 

Nell’ imperfetto 2. anche dicesi: io crederia , egli 
crederla , etti credtrìano , e secondo gli antichi anche 
eredtrieno . 

Al Cap. Vili. Nel passato dell’ indicativo dicesi 
anche ; etti servirò , massime da poeti . 

Nell’ imperfetto i. del congiuntivo fu detto an- . 
cora ; erti ter vit sono . 

Fiaccali qcì d’ avvertire un costume , eh* ebber gli 
antichi , i quali, dove il verbo finisse in ero ^ si cre- 
deano di poter cangiare quell’ ero in ono ; laonde e 
dittono per dittero , et ebbono per ebbero , e rittettono 
per rifletterò , c venneno per vennero , e cento altri 
esempi simili si ritrovano frequentemente nel Passavan- 
ti , nel Villani , e in tutti gli Scrittori di quell’ età . 
Ben i veto, che detto cangiamento d’ ero in cno non 
altrove maggiormente apparisce , che n&’ due imperfet- 
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fi del congluntifo , trovandosi egualmente c fossero 
fassoHO ; é sarebbero ) e sarebbono ; e similmente aves- 
sero ^ c avessoHO\ e avrebbero , e avrebbeno\ e per si- 
mil modo amassero , e amassono ; amerebbero , amereb- 
bono\ e cosi discorrendo per tutte le coniugazioni . Nel 
che può dar maraviglia il vedersi , che tal cangiamen* 
to ben si riceve oggidì negl’ imperfetti secondi sareb- 
boHO , avrebboHO ^ amerebbono ec. , e mal si soffre nei 
primi fossono , avessosto , amassono ec. 

Nell’ imperfetto 2. dicesì ancora : io serviria > egli 
serviria i essi servirtasto^ che gli antichi anche dissero 
servirieno . 

APPENDICE 

Sofra le regolarità 0 irregolarità de* verbi . 

C^gni coniugazione ha certa sua regola di volgere 
l’ irfìnito per modo , che se ne formino le persone tut- 
te di tutti i tempi . Il che sarà facile a intendersi , ac- 
cennandosene un solo esempio nella prima coniugazio- 
ne , a cui dà norma il verbo amare ; poiché se nell* 
infinito amare si volgerà quell’ are in 0 , i , a , iamo^ 
ate ) ano , si vedranno subito formate le persone tutte 
del presente dell’ indicativo: amo, ami ^ ama, amiamo y 
amate, amano . E per simil modo potrà facilmente com- 
prendersi , come dall* infinito si formino le persone di 
tutti i tempi , non solo nella prima coniugazione , ma 
ancor nell’ altre . 

Ora un verbo chiamasi regolare > qualora forma 

tutte 
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tutte le sue persone secondo quella regola , che è pro- 
pria della coniugazion sua. E per ciò cantare , JanM- 
re , parlare sono verbi regolari ; poiché , essendo tutti 
delia prima coniugazione > formano tutte le ior perse- 
ne con quella stessa regola, con cui le forma il ver- 
bo amare ; che come dicesi : io amo^ tu ami, egli ama cc., 
così 'dicesi; i» canto, tu canti, egli canta cc. lo danioo, 
tu danzi, egli danza ec. 

Che se un verbo formerà alcuna delle sue perso- 
ne, non secondo la regola della coniugazion sua, ma 
d’ altro modo , egli si chiamerà irregolare in quella 
persona , in cui si patte dalla regola ; come il verbo 
andare , che , essendo della prima coniugazione , do- 
vrebbe secondo la regola formar le prime persone co- 
si ; io ani» , tu andi , egli anda ; e così però non le 
forma . Egli dunque si dirà in queste persone irregolare . 

I verbi irregolari , massime nelle tre ultime con- 
iugazioni , sono moltissimi , e più che da altro si ap- 
prendon dall’ uso . Noi dunque , non per insegnarli , 
ma per darne un qualche esempio , diremo d’ alcuni , 
seguendo 1’ ordine delle coniugazioni, e notando sol- 
tanto i tempi, e -le persone, in cui essi si allontanano 
dalla regola . 

VERBI IRREGOLARI 

della prima coniugazione . 

Andare . 

Presente dell’ indicativo: io m, ovvero io vadoy 
tu vai , egli va , esci vanno . 

Fu- 
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Futuro : io andrò , tu andrai ec. ) che il Bstnbo 
ebbe più per toscano f che anderò , nuderai; con che 
pare , che avesse per toscano anche questo alcun po- 
co . Il Corticelii però lo danna; che pare, che non 
r abbia per toscano in verun modo . 

Presente del congiuntivo ; io vado , tu vadi , eg/i 
vada , essi vadano . 

Dare . 

Presente dell’ indicativo : io do , tu dai , egli da , 
noi diamo , wi date , etti danno . Sebben pare , che la 
piima , e la terza persona del singolare , e la prima , 
e la seconda del plurale, niente abbiano di irregolari- 
tà; potendo cosi ben trarsi dall’ infinito dare, e do, 
c dà, c diamo, e date, come dall’ infinito amare, amo , 
ama , amiamo , amate . 

Passato : io detti , tu desti , egli dette , noi demmo , 
voi deste , essi dettero . Ed anche dicesi : io diedi , egli 
diede , essi diedero , o diero , o dierono , ^ 

Futuro; io darò, tu darai ec. , che poco o niente 
ha dell’ irregolare. 

Presente del congiuntivo : io dia , tu dii , egli dia , 
essi diano , che dissero anche dieno . 

Imperfetto i. io dessi, tu dessi , egli desse , noi 
dessimo , i^oi deste , essi dessero . 

Imperfetto 2. io darti , tu daresti ec. 

Stare . 

II verbo stare cosi appunto si volge , come dare : 
io sto , tu stai , egli sta ec. ; se non che forse non si 
troverà presso buoni Scrittori nè ttìedi, nè stiede, nè 
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siUicro; et è da dirsi: suiti ^ strile ^ stellerei come 
slcltii dette ^ dettero. 

VERBI IRREGOLARI 

delia seconda coniugazione. 

Vòìere . 

Presente dell’ indicativo : io voglio , tu vuoi , egli 
vuole , noi vogliamo , esri vogliono . 

Passato : io volli , egli volle , ersi vollero . 

Futuro ; io vorrò , tu vorrai ec. 

Presente del congiuntivo : io voglia , tu vagli , egli 
voglia , nei vogliamo , voi vogliate , ersi vogliano . 

Imperfetto 2 . io vorrei , tu vorrerti ec. 

Sapere • 

Presente dell’ indicativo : io so , tu sai y egli sa | 
noi sappiamo y voi sapete y erri sanno • 

Passato : io seppi egli , seppe , erri seppero . 

Futuro : io saprò y tu saprai ec. 

Presente del congiuntivo: io sappia y tu sappi y egli 
sappia y noi sappiamo , voi sappiate , essi sappiano .. 

Imperfetto 2. io saprei , tu sapresti ec. 

Potere • 

Presente dell* indicativo : io posso , tu puoi , egli 
può y noi possiamo , essi possono . 

Futuro: io potrò ) tu potrai ec. 

Presente del cong>untivo: io possa y tu possi y egli 
possa y noi possiamo • voi possiate y essi possano. 

Impcifctcg 2. io potrei , tu potresti ec. 

Do- 
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Dovere . 

Presente dell’ indicativo ; io debbo j tu dei, egli dee , 
Boi dobbiamo i essi debbono. Può anche diisi: io devOf 
tu devi , egli deve. 

. Futuro; io dovrò ) tu dovrai cc. 

Presente del congiuntivo : io debba , tu debbi , 
dthlra i noi dobbiamo ) voi dobbiate , essi debbano. 

Imperfetto 2 . io dovrei j tu dovresti ec. 

di’ VIKBI IRKBGOLAKI 

della terza coniugazione. 

I 

Quando 1’ infinito termina in eggere , pare che il 
tempo passato ami le terminazioni essi , esse , essere . 
Co l correggere ha nel passato: corretsi, corresse^ cor» 
ressero . 

Quindo 1’ infinito termina in endere ^ pare, che 
il tempo passato ami le tera.inrz'oni esi , ese , esero ; 
Coll attendere ba nel passato: attesi^ attese ^ auesero. 

oe’ verbi irregolari 
della quarta coniugazione. 

Non pochi verbi ha questa coniugazione, i qua- 
gli nel presente dell’ indicativo a ma no le terminazioni 
'i/co, issi y. isce , iscono i come impallidire ^ che ha nel 
presciue dell’ indicativo; mpalhdtsio , impallidisci ^ im» 
falltdisce , impallidisc'HO . 

Non sarà qui tuoi di proposito avvertire certa ir- 
Tusn. VII, f 


re- 
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Mgolarità dì due verbi udire, et' utcìre , i quali io cer- 
ti Cernpi , e persone mutano la ». Il verbo uJtre la mu- 
ta in o; e c J-.Ì dicesi , non io udo , tu udt , ma io odo | 
tu odi . Il verbo uscire la muta in e ; e cosi diccai , oon 
ip usco , tu uscì , ma io eseo’^ tu esci. * 

Tal mutazione si fa nell* uno, e nell’ altro ver* 
bo con la stessa regola; ed è, che per tutto, e noa 
altrove, si muti la », ove T accento sopra essa cadreb* 
be. Perchè dunque dicendosi udo, udi, ude, udono 1* ac- 
cento cadrebbe sopra la » , per cò si dui; odo, odi, 
ode , odono . E perchè dicendosi udiamo , udite 1’ accen- 
to non cade sopra la », per cò si riterrà la », edi- 
tassi udiamo , udite ; e lo stesso si farà per tutto il ver- 
bo. E similmente si farà nel verbo uscire, dicendo: 
io esco , tu esci egli esce , noi luciamo , voi uscite , es~ 
si tsecno ec. Di questa regola , eh* è assai semplice , 
c delia quale non s’ era accorto il Bembo, s'accorse, 
eied' io, prima di tutti il Castelvetro. 

NOTA GENERALE 

intorno d verbi. 

jfsscndosi linquì detto della ' irregolarità de* .verbi , 
non dovrà dispiacere , che si mostri ancora , in che es- 
si sieno generalmente conformi; che in vero è mara- 
viglia, come avendo gli uomini formato la lingua più 
tosto a caso , che per deliberazione e consiglio , ab- 
biano pelò in «sa, senza accorgersene , osservate sem- 
pre e costantemente certe leggi. Noi ne proporremo 

qui 


Digitized by Google 


43 . 

qiit alcune di quelle | che si osservano generalmente 
in tutti i verbi regolari ; ed aoch? in quegli irregola* 
li , di cui finquk s* è fatta menzione . 

Legge I. In tutti i verbi , fuori che nel verbo e/- 
strti nel presente dell’ indicativo si avrà la seconda 
persona del plurale, mutando nell* inhnico la r. in t. 
Cosi da avert si ha avete j da amare amate ; da 
ìere volete cc. 

Legge li. Il futuro in tutti i verbi ha queste ter- 
minazioni : rò , rat , rà , remo , rete , ranno . Sarò , sa- 
rai , sarà , saremo , sarete , saranno . Temttò ten.trai^ 
temerà , temeremo , temerete , temeranno . Sapò , sacrati 
saprà , sapremo , saprete , sapranno ^ 

Legge 111. In tutti i verbi , fuori che nel verbo 
estere I’ imperfetto dell* indicativo hr qu *tc termi- 
nazioni : va ^ vi,va^ vatr.o , vate , vano . Aveva , a- 
vevi , aveva ^ avevamo , avevate , avevano . Amava ^ 
amavi ^ amava , amavamo , amavate , amavano . Sape- 
va , sapevi , sapeva , sapevamo , lapevue , sapevano . 

Legge IV. In tutti i verbi 1’ im,;e fctto 2 . del 
congiuntivo ha queste tem inazioni; rei , resti rebbe , 
remmo , reste , rebbero . Sarei , saresti , sarebbe , sarem- 
mo , sareste s sarebbero. Avrei y avresti ^ avrebbe y av- 
remmo , avreste , avrebbero . 

Altre leggi per chi volesse potrebbon raccoglier- 
si simili a queste . Ma bau'no queste per conoscere , 
coire i verbi, essendo co?! , come sono, vani tra Ic- 
ro e diversi , hanno tuttavia certe Uggì universuli , a 
cui tutti costantemente ubbidiscono . 

Fa An- 
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Annotaxitoni al ììb, ÌIt* 


Al Cap, TI. Può un verbo aver due nominativi, roei- 
tenJosì esso verbo in plurale , e in terza persona, se 
r uno e r alerò nominativo è terza persona , come .* 
Aatonto , f Pietro parlano . -Se 1* uno dei nominativi 
fos<c io prima persona, in prima persona si mettereb- 
be il verbo , come; io , et egli parliamo, 

Peò anche un nominativo aver due verbi , come: 
Pietro ama , e studia le lettere , 

Può anche un verbo aver due accusativi, come: 
Pietro studia la gramatica , e V aritmetica. 

Al Cup. yill. Le veci mi,y ti y ci y vi y gli y le y 
non solo stanno per accusavi , ma anche tengon luogo 
dei dativi a me y a te . a noi y a voi y a lui . a lei ; 
come : egli mi disse y cù è a me disse / ti disse , cioè 
a te disse; ci disse y cioè a nei disse; vi disse , cioè 
V'J disse; gli disse y cicè a lui disse; le disse y cioè 
a lei disse . 


RAGIONAMENTO 


SOPRA LA VOLGAR LINGUA. 



cnute in Italia , e dirrotatevi lungamente molte 
naiioni straniere , avvenne j come ognun sa , che pct 
la mescolanza di tante lingue una nuova se ne iormòi 
che è quella, che chiaciiasi lugua volgare. 

Questa lingua volgare s’ ebbe in dispregio pei 
lungo tempo , credendosi , che aver non pc tesse gra> 
zia} nè dignità veruna , massimamenre n.lle scritture) 
co i come si crederebbe ora della Romagnola, o deU 
la Calabrese . ‘ 

Pure fnrono alcuni circa il princìpio del Secolo 
I )oo , i quali provar vollero , se scriver potes‘cro vol- 
garmente , e con 'grazia ; e così venne ior fatto , che 
parecchi n* ebbero molta lode: Cino , Guittone , Dan- 
te da Maiano , li C.val:anti,e sopra tutti Dante Ali- 
ghieri , che tu veramente poeta grandissimo . 

A Dante segui nello stesso secolo il Petrarca ) 
eh* tutti avanzò di gran lunga in grazia, e leggia- 
drìa;' e similmente il Boccaccio , che scrisse leggia- 
diissiniamente le Novelle ; benché nell* altre opere sue 
parve minor di se stesso . E a questi s* aggiunsero ì 
tic Villani ) il Passavana , ed altri as»ai , che lungo 
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sarebbe il nominare ; nè anche di tutti li sa il nome; 
coinccbè si leggano le séritturc piene di maravigliosa 
urbanità . 

Coitor dunque col loro studio > c diligenza die- 
dero alla Yolgar lingua nobiltà e splendore ) e sì per- 
ché i più di loro I e certamente i migliori , furono 
Fiorentini , e si ancora perché le forme c maniere del 
dire t che usarono negli scritti loro , le Colsero bensì 
da tutte le provincie dell* Italia , ma le piò , senza 
comparazioo niuna , c le più vaghe tolsero da Tosca- 
ni , per ciò quella lor lingua fiorentina meritamente 
chiamossi , e toscana . 

Venuta così in pregio > almeno appo molti , la 
volgar lingua , s’ avvitarono alcuni , circa il principio 
del secolo 1300 , di farla ancor più nobile col ridur- 
la a certe , e determinate regole • e lame una grama- 
tica .Tra questi i primi sì crede che fossero U Fortu- 
DÌo , uomo di singolarissimo ingegno , e il Bembo > che 
fu anche scrittore elegantissimo . Lo studio di questi 
due commosse per così dir t tutta Italia; tanti furo> 
no quelli , che poi si rivolsero alle cose della lingua; 
il Castclvetro , il Varchi , il Muzio , il Dolce ,il Ru- 
scelli ) il Salviati , il Mambelli , il Buommattei , e in- 
finiti altri , che io non mi confiderei di potere nomi- 
nar tutti . 

Questi dunque volgendo c rivolgendo , quanto il 
più poterono j le opere degli antichi eccellenti scrit- 
tori , cioè di quelli del i^ooj e confrontandole con 
somma diligenza) ti diedeio a notar gli usi) c i mo- 
di 
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» 

di del dircy che quegli autori aveano coitantemente 
osKivati f per fame precetti e regole . 11 che veramen» 
le sarebbe riuscito non solo a grande onor della lin- 
gua ) ma anche a moltissimo comodo di chiunque a* 
veste voluto in essa taiverr*; ma tante furono le va- 
rietà ) in cui essi caddero ; e tante le dissensioni , e 
tante le dispute • che parvero levar via ogni comodo . 
£ il Bartoli mostiò noiarsene con ragione in quel suo 
libro : Il tort» ) r il dritto , 

Ne potea farsene per avventura altrimenti ; poi- 
chi , lasciando da parte le altre ragioni , quelli , che 
da princìpio si diedero a tale studio, dovettero senza 
alcun dubio valersi di manoscsitti ( essendo che a que* 
tempi non era ancora ad uso la stampa ) i quali ma- 
noscritti , per la lunghezza del tempo dovevano la 
maggior paite esser logori e guasti , c t più , o qua** 
si tutti , per r imperizia e negligenza de* copisti , 
scorretti e mal conci , e niuno del tutto conforme 
all* altro; per la qual cosa , valendosi ognuno di qua* 
manoscritti , eh* egli aveva alle mani , dovevano al- 
tresì incorrere in varie opinioni , e chi stabilire una 
cosa , e chi un* altra . Ni più sicuri esser poterono 
quelli , che poi si rivolsero alle stampe , le'quali stam- 
pe } essendo tolte da manoscritti , ricadevano nelle me- 
desime incertezze . E di questa confusione , nata pec 
la varietà degli esemplari , piacerai addurre io esem- 
pio quello , che accadde al Bembo . 

Credevasi a tempi del Bembo , che dovesse poter 
dirti senza veruno errore m /e , c i« la io vece di mh- 

U, 
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10 y t di neìU ^ essendo nel Petrarca due luoghi j nell’ 
un de’ quali ieg^evasi in U terza spera , e nell* altro 
in C ora prima . Il Bembo ) venutogli alle mani un’esem* 
piare anuco delle rime dei Petrarca » e parandogli 
molto beilo ) e diligentemente scritto ) corse subito con 
r occhio a due sopradetti luoghi ; e trovandogli scrit- 
ti diversamente > che 1* uno diceva : ne la terza spera^ 
c 1* altro a V ora prima; argomentò , che cosi dir si 
dovesse , c che il dire in lo , in la fosse crr >re intro- 
dotto per cagion d* esemplari guasti e scorretti . il ^ 
Ruscelli ) gratracico di qualche nome ) il qual di po- 
co fiorì dopo il Bembo j vide lo stesso esemplare , che 

11 B^iubo veduto avea , ed entrò di presente r>clla ste- 

sa opinione ; intanto che negò poter’ essere del Mol- 
za certo Soncto , in cui leggcvasì in la , (dicendo , che 
così polito Scrittore , come il Molza era , non avrebbe 
giammai fatto cotanto errore . Avendo dunque per P 
autorità di questi due cominciato a correre tal' opinio- 
ne, venne il. Conce Salviati , uomo , fra quanti re furo- 
no, in cose di lingua pentissimo , c richianiò 1’ opinion 
primiera , diniostrandola con parecchi esempi , tratti , 
non che dal Pciiarca, da Dante ,c dal Boccaccio . E 
in vero fa ridere il Ruscelli a non voler credere , che 
potesse in la essere uscito dalla penna del Molza ; che 
se egli avesse letto la Ninfa Tiberina con le altre stan- 
ze , che (ur sono del Molza , vi avrebbe pur letto 
ebe ’if la mente : in gli assalti , che |Vagl;ono quello 
stesso . Senza che le stanze dell’ Alamanni abbonda- 
no di questa forma di dire > che fu sciitcorc j quaac’ 
altri f poLto ) c fiorentino • , lo 
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lo credo, che quest’ esempio bastar possa a far 
conoscere quanta incertezza abbia dovuto indurre nel- 
]C regole de gramatici la varierà degli antichi esempla- 
ri ; c quanto per ciò soprastar debba , c rimanersi in- 
certo e dubbioso chiunque prenda a scrivere in volgat 
lingua , se voglia farlo correttamente e con bel mo- 
do ; massime essendo i gramatici , che dovrebbon far- 
sene maestri , co'i tra loro discordi , e non avendo 
noi alle mani que’ manostrìtti antichi , che potrebbon 
forse dar qualche lume a risolvere le lor questioni ; 
sebbene quelli , che scrivono , son d’ ordinario occu- 
pati in più alti pensieri , nò hanno tempo da spende- 
re in duòli di lingua . 

Pure, giacché siamo entrati a dire delle incertez- 
ze , e dubbierà della lingua , non i da tralasciarsi quel- 
la , che è forse la maggiore , e vìen dall’ usanza . Im- 
perciocché sebbene la volgar lìngua riguarda principal- 
mente gli scrittori del 1 300 , e quelli , siccome mae- 
stri , protesta di voler seguire, non lascia tuttavia di 
essere lingua viva in quanto che chi in essa scrìve vuol 
certamente essere inteso dagli uomini del suo secolo j 
ed anche , se può , piacer loro con belli e graziosi 
modi , o almeno non dispiacere . Or chi non sa quan- 
to vaglia r usanza a far si , che le parole e le forme 
del dire o piacciano , o non piacciano ; e quanto el- 
la sia teìna e imperatrice in tutte le lingue? Egli dun- 
que é necessario a chi voglia piacere , seguire ancor 
r usanza; né bisogna contrastarle , ne piatire con es- 
so lei ; ma abbracciare quelle maniere , che essa rice- 
Tcm, VIL G ve 
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ft cd approva , lafciando qaellc i che non approva . 
Nè io certamente consigirerei veruno > che scriveva 
) * vcler dire o /uto , o Jolxiore , o fBrvtn%a , 
e altre tai voci , comechè se le dicessero gli antichi | 
C secondo 1* uso di que' tempi fosser buone , e piaces- 
sero ; ma ora P asanza p‘ft non le soffre . Siccome nè 
anche sgriderei quelli , che, Krivendo ora ) voglioa 
pur dire : però , uopo , altrtiì , isttiso , anco , •ybemchè 
ed altre tai voci , che mólti gramatici condannano ) 
perchè par loro , che non le usasier gli antichi ; e di 
q'<esto forse si ingannano ; ma quand’ anche fosse ve* 
ro , che gli antichi noo le avessero usare mai , sono 
oggidì in canto uso , che a .niuno danno noia , c par 
che r usanza le domandi . E dee purc"^ come sopra 
è detro , ubbidirsi all’ usanza . 

Nè qui però consiste 1* incertezza e la dubbierà, 
che bene spes>o tien sospeso chi scrive ; ella più co* 
sto naice da questo , che le parole , e Le forme del 
dire non sono rè egualmente, nè sempre in uso o il 
di<ufo, ma quai più , e quai meno , e quando più ,« 
quando neno; imperocché non divenrano o usate del 
tutto I e disusate cosi d’ improvviso e cd un tratto , 
ma a poco a poco , e quasi <enza che 1* uom le ne 
accorga . Et è difficilissimo determinare quel tempo , 
in CUI ccminciano o ad esser tanto disusare, che pii 
rm sia lecito allo rcrittcre I’ u«arlc , o tanto usate , 
ch^ crrrai possa Io iciittore usarle Iiheramenre . Ed è 
anche p ù difficile ura tal dererminaz’orc , non ben 
sapendosi di quali ptrieoe 1’ u;o segJir si dehb» , e 

quan- 


Digitized by Google 


s» 

quando ; perchè i* uio , che fa placare (crt« forme di 
dire in certe occasioni , non per quctto le fa piacere 
in tutte ; anzi n' ha molte , che li ricevono volontie- 
ri nella comune convertazione , mal li riccTcrebbero 
in uno scritto; siccome molte in iscritto piacciono) 
che nei conversar comune parrebbono affettate , e dis- 
direbbero . Tanto è vero , che risguardar bisogna non 
lolamente , se quella voce ) o forma di dire > che vuoi- 
si adoprarc , sìa in uso , ma anche appresso 'cui , c 
quando , e in quali ragionamenti sia in «so . Di che 
non può darsi regola ; c bisogna rimettersi al giudizio 
dì ognuno . 

£gli è vero , che all* incomodo d’ una tale in- 
certezza hanno in qualche parte provveduto , e tutta- 
via provvedono i valenti Accademici della Crusca , i 
quali cominciaron già fin dal principio del passato se- 
colo; ed hanno fìnqul proseguito di dar fuori di tanto 
io tanto quel loro eccellente vocabolario ) per cui mo- 
strando le voci , e le forme , che usarono i più vaghi 
e più leggiadri scrittoti del ijoo, non lasciano tratto 
tratto di avvisare quali sicno quelle > che già son passate 
in disuso , e quelle ) che la consuetudine ancor ritiene j 
SDoltc ancora aggiungendone di quelle , che 1* uso va 
introducendo . Ma per quanto ia abbia in sommo pre- 
gio quel vocabolario ) e lo stimi degno ) com’ i , d* 
infinita laude , io non vorrei già , che gli si desse mag- 
giore autorità dì quella j che forse a lui danno quegli 
stessi Accademici , che lo formano .Perchè io non credo 
già ) che una voce sia bella , perché è nel vocabolario ; 
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aia credo p’.ù tosto > che sia nel vocabolario , perchè 
e bella , c che quegli illustri Accademici ve la posero , 
non per farla diventar bella , ma perchè la trovarono 
bella eziandio prima di porvela . Per la qual cosa non 
è da credere, che una parola sìa cattiva, perchè non 
è nel vocabolario ; che potrebbe anche esser buona , e 
dover’ entrarvi una volta . Senza che non può un vo- 
cabolario and-r dietro a tutte le inflessioni dt* nomi , 
e de’ verbi , rè a tutti gli accoppiamenti delle paro- 
le, sopra i quali cadono iir scrivendo mille dubìi, che 
rè gramatica , rè vocabolario alcuno potrebbe facil- 
mente levare . 

Ma dirà alcuno , come potrà dunque acquistarsi 
quella grazia e leggiadria di lingua, che tanto si pre- 
gia nelle scritture ? Qiial tegola dovrà seguirsi ì Nien- 
te , cred’ io , è più ditfmilc , che soddisfare a tal do- 
manda; ed io, se dovessi pure rispondere, per poco 
m’ accosterei all’ opinione del Battoli , e direi , niuna 
altra tegola poter darsene , fuori quella di seguir l’uso 
discretamente , e con giudizio . 

£ certo , che ciò bastar possa a scrivere quanto 
si voglia leggiadramente , e con grazia ; assai lo dimo- 
stra l’esempio degli antichi scrittori . Quelli del i^oo, 
non avendo veruna altra regola , 'scrissero tanto eccel- 
lentemente , che ninno ha poi potuto uguagliarli . Il 
Beali o , che fu primo scopritor di regole , non iscris- 
se mcn bene prima di discoprirle , che dopo averle sco- 
perte; e il Castiglione, che non volle scrivere in lin- 
gua toscana , ma nella sua propria , che altro seguir 
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poteva , se non 1’ «so j e un certo suo giudicio ? c 
co4 tacendo compose quel suo nobile Cortegiano j c 
con tanta grazia lo scrisse ,clie parve al Varchi scrit- 
to toscanamente. 

Nè io so, se quegli stessi, che son venuti dopo 
il ritrovamento delle regole gramaticali , più tosto que- 
ste abbian voluto seguire , che l'uso, e il giudicio lo- 
ro . Cosi spesso accado , che in leggendoli^si trovino 
in essi parole , e forme riprese agramente , e condan^ 
nate , qual da un gramatico , e qual da un’ altro . 
Quante ne rimproverò il Muzio in quella sua Varchi- 
na al Varchi ,che pur fu uomo tanto savio di lingua! 
Il Caro , che fu pur bello e gentil Scrittore, quante 
volte ha nelle sue lettere e mauco per meno , e presto 
avverbialmente , e baremo , e mancamo , e tornaremo , e 
cento altre parole , che alcuni gramatici hanno non per 
parole, ma per mostri ? Il Mambelli mal soffre la voce 
altresì ; e quanti gramatici hanno a schifo anco nella 
prosa , nè vogliono , che si dica però , nè barò , rè 
barai y tè aiterò, rè averai nè barebbono , rè, do- 
verebbono , nè ìstesso , nè eglino , le quali parole tutte 
si leggono nel Galateo di Monsignor della Casa , libro 
tanto vago e** ornato , quant* altro mai . Anzi i gra- 
matici stessi , laddove pigliano a insegnar le regole , 
quante cose trapassano , solo accennandole , e dicen- 
do, che son fuor di regola, e che le insegnerà I’ uso! 

Io credo dunque , che ad acquistar grazia , e va- 
ghezza nello scrivere niente più vaglia , che 1* uso . 
11 qual uso acquisteranno quelli , che vorran leggere 
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con awiduità, e con ittcncione i libri de’ migliori m. 
tori , icassimc se noteranno in essi le forme più vaghe 
e più nobili, c quelle che posson’ esser più intese, ed 
^ anche piacere a nostri dì ; studiando poi di rendersele 
così famigliari e domestiche , come si vede , che furon 
famigliati e domestiche a quegli autori medesimi . 

Vera cosa è , che cercar volendosi le belle forme 
del dire negli scrittori più antichi , perciocché essi ne 
ebbero maggior dovizia , che tutti gli altri , bisognerà 
ben guardarsi , che non ci ri attacchino eziandio di 
quelle forme , che furon belle a tempi loro ; ora pee 
la vecchiezza hanno perduto ogni grazia, e non è più 
chi voglia udirle ; perchè chi usasse queste scrivendo , 
sana affcttazion troppo grande , e disdirebbe . Il qual 
pericolo sarà minore ,' leggendo i meno antichi; cht 
certo meno forme si troveranno nel Bembo , e nel 
Casa , le quali debban fuggirsi , che nel Passa vanti , c 
nelVil4ni;ed anche minore, leggendo i pii moderni 
come sarebbono il Cbiabrera , il Redi , il Segneri , il 
■Magalotti ; i quali se non hanno tutte quelle belle 
wanicre, c forme , eh’ ebber gli antichi, niuna però 
oe hanno tanto spiacevole, che sia a questi dì da sfug- 
girsi ; e per ciò potran leggersi con profitto minore , 
m« con maggior sicurezza . Nè sarà inutile ascoltare 
anche i gramatici ,c senza impacciarsi delle lor dis;;ii- 
te , ubbidirgli in quelle cose , alle quali , se o’ ha al- 
eeoa , tutti i’ accordino . 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA UN PROBLEMA 

VROPOITO 

« 

DALL’ ACCADEMIA DE’ VARJ . 



}Bt io dico ) Còni pagni falòrofissiml , AsccTeafor!:| 
quanti qui ne siete > c Ascolcacrici ornatissioie , dico | 
quanto a me , che assai giova al poeta 1* aver sentita 
a qualche tempo quella passione ) che nel suo compo 
cimento ei vuole esprimere; niente giova ) anzi gran* 
siemente nuoce > il sentirla . lo entro subito senza al* 
ero esordio nella questione proposta , come sogliono 
far quelli > che' molto confidano nella verità di ciò | 
che dicono ) e ccnoscendo gli animi de i loro ascolta* 
tori essere ottimamente disposti , non credono di avea 
bisogno de gli aitificii . 1 quali se da alcun luogo deb* 
bono starai lontani , debbono certamente da questo % 
ove ragionando voi , a gvisa che i Gxéct facevano , di 
qualsivoglia questione subitamente ) e per co5Ì dir , su 
due piedi ) co^l bene ) e con tanta grazia imitate fa 
natura che dovrebbono oramai gli doti più tosto che 
la natura ) imitar voi . E certo io non crederò di scri- 
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ver bene , se non quanto scnvcndo , potrò in qualche 
parte assomigliarmi a voi, che avete finqul improvvisa- 
mente e senza studio parlato , ne io mi pentirò se scri- 
vendo mi sarò forse incontrato ne i sentimenti, e nel- 
le ragioni dette da alcun di voi ; dispiacendomi solo 
di non saper dirle con la medesima grazia . Ma venen- 
do al proposto dubbio , acciocché non paja , eh* io 
faccia esordio , non facendolo , comincio da quella 
parte , nella quale ho detto , che niente giova al poe- 
ta, anzi molto nuoce, aver nell’animo quella passio- 
ne , che egli studia di introdurre ne i versi , 

E so veramente , che molti mi riprenderanno , et 
altri si maraviglieranno , eh’ lo dica questo , essendo 
stata sempre opinion comune , venuta quasi in prover- 
bio, che il pccta a scriver versi d’ amore abbia biso- 
gno di essere innamorato , ne possa fìngere quella pas- 
sione, se' egli non 1’ ha; quando al contrario dovreb- 
be dirsi , che , se egli 1’ ha , non può fingerla . Ma io 
dimando a cotesti Signori, che portano una tale opi- 
lìione : se il poeta vorrà esprimere nel suo componi- 
mento la paura di alcuno , dovrà egli per ciò essere 
pauroso, e sentir la paura in se medesimo ? dovià es- 
sere altiero per esprimere 1’ alterigia ? avaro per espri- 
mere 1’ avarizia ? sdegnoso per esprincr lo sdegno ? da 
quanti affetti dovrà egli essere combattuto , e lacerato, 
e straziato nell* animo , se dovrà sentire quelle passio- 
ni , che il componimento vuole e richiede ? 

E so bene , che sono alcuni ccmpcniiiienti , i qua- 
li si contentan di poco . A un sonetto , per farti bel- 
lo , 
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Io, e piffgRr I’ animo d’ una fanciulla, basta una la- 
crima, un sospiro . Odiasi non d' altro fornìò il Petrarca 
quel nobilissimo suo Canaomcte. £ se noi leveremo al 
Beoibo pochi lamenti , e al Casa un certo sdegno , che 
egli sparse per tutto, co«ì che pajon talvolta le rime 
istcsse e fin gli accenti sdegrarsi , poco o nulla di quei 
loro sonetti, e di quelle loro carz:)ni ci rcsteià . Ma 
il poeta è egli ristretto a i sonetti soli , c alle scic 
canzoni ? Conticn^i la poesia in ‘1 angu ti tertriri ? o 
non va cMa più to«to vagando per le ep'peie , per le 
tragedie, per le commedie, ove traenJo seco 1’ ii fini- 
ta mcliitudine delle pa'^sioni tutte, quasi signora - c 
iniperatiicc de gli arimi , trionfa , e regna ? Or q^al 
poeta soddisfar porrebbe al por ma epico, o al tragi- 
co , eh’ egli compone, se egli sentir dovesse nell’ ari- 
no tutti gli iff tti, che ftuiia tspiimcre o in se stes- 
so , o in altrui f Qiial tragedia è , in cui non abbiano 
una grandissima parte 1’ en ulaz onc , l’ odio , 1’ invi- 
dia , il dolore, la disperazione, c quelle, che voglio- 
no quasi sempre essere in scena , la compassione , c 
il tcrrcic ? il prema eroico non altro intende , che 
mostrare i:n chiaro csemp'o d’ una eccellente , mara- 
v.'gliosa, e sovrumana virtù ; la qual però non appari- 
rebbe mai tale , se non fosse perscgu tata da tutti • 
V!zj. Per quanti terrori pas'ò Enea, venendo in Iia- 
1 .i ? c fra tanti scogli avvolgendosi , e tanti mari var- 
cando , quante ire, quante lusinghe, c quanti inganni 
sc'Icò? Con c fu giunto nell’ Africa , amore co'ì il pre- 
se . e in tanto pericolo lo addusse , che per poco non 
luiM. yil. H «a* 
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antepose la bellezza di un vago volto alla maestà dell’ 
imperio remano . Non è egli tutto quel divino poema 
tessuto d’ ire , e di sdegni , facendosi bello et ador- 
nandosi delle p.ù illustri passioni , che sconvolgessero 
a que’ tempi 1’ AMa tutta , e I’ Europa ? Che diremo 
della commedia ? la quale non sapeva una volta , se 
non ridere , e motteggiando schernite i vizj men no- 
bili , c correggere per tal modo le persone mezzane; 
ne altro aveva imparato da i greci ; e i romani se ne 
contentarono . Ora però alcuni di voi , che qui sede- 
te j le hanno pure insegnato di piangere , e lamentar- 
si , et accendendosi delle più vive passioni et agitan- 
dosi come le tragedie fanno , mettere sotto sopra i te- 
atri . Il che non so > come ella ) che di natura sua è 
stata sempre sollazzevole e lieta j possa far volentieri; 
c noi farebbe certamente, se non fosse com’ è da i 
più di voi e da alcune di queste donne tanto divina- 
mente rappresentata , che di vero non è alcuno ,ertor 
così tanto grande , che il valore di simili attori, e la 
leggiadria di così nobili attrici non possa render piace- 
vole e soave . 

Ma comcchè ciò sia , non vedete voi , come le 
poesie più risplendenti , e più nobili , quali sono la tra- 
gedia , la commedia , 1’ epopeja , facilmente si accen- 
dono d’ ogni passione , c tutte seco le traggono , ne 
credono di potere essere belle abbastanza senza di lo- 
ro ? Che se il poeta a bene esprimerle dovesse tutte 
sentirle in se e provarle , quanto infelice sarebbe egli? 
quanto scomposto esser dovrebbe ? quanto agitato ? 

Egli 
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Egli invidioso,' egli superbo , tg'i avaro , egli impau- 
rito , egli innamorato , geloso , contiJcnte , disperato . 
Che arte sarebbe mai questa cui per ccccllencemerte 
esercitare bisognasse essere il p ù misero di tutti gli uo- 
mini? E se le altre passioni si possono assai bene es- 
primere senza averle , perchè non anche 1’ amore ? 

Ma sia pur così , dirà alcuno . Nc ad esprimer 1’ 
amore , o qualsivogha altra passione , sia necessario il 
sentirla veramente. Pure chi negherà, che non giovi? 
Non è poco , che io abbia liberato i poeti dalla ne- 
cessità di esser miseri . 

Ma io dico di più che ad esprimere in versi ac- 
conciamente , e con leggiadria , e grazia , gli affetti 
tutti dell’ animo , non solamente non giova il sentir- 
gli, ma grandemente nuoce. E’ non ha dubbio, che 
dovendo il poeta imitar qualche affetto , non s'a ne- 
cessario, che egli miri attentamente in coloro , che dal 
medesimo affetto son posseduti , e ne consideri i sen- 
timenti , le parole, i cangiamenti del volto, e fino 
i gesti , e i movimenti , che sono per co«.ì dire le es- 
teriori sembianze delle interne passioni ; ma non per 
questo però vuoisi credere , che egli debba esprinitre 
tutto quello che vede, e quasi servo della imitazione, 
et a nuli’ altro pensando che ad immitare , rappresen- 
tar debba le cose cod appunto, come gli si offrono 
nella natura ; perchè soo pur poche quelle passioni , le 
quali rappresentandosi cosi , come naturalmente sono , 
abbiano grazia , e leggiadria . Egli pare , che fra tut- 
te le malattie dell’ animo amore sia la più gentile ; 
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e pure quanti ne vcggiaa.o nelle comuni conversazio- 
ni ) che amano tanto scomodamente c sospirano $ c 
muoiono con co'ì poca grazia , che farebbon meglio le 
donne a lasciargli morire ! Q^ianti rimproveri ordinari! 
e vili! Quanti lamenti puerili , e sciocchi ! Q;jantc scor» 
Cesie j quanti disprezzi) quanti sdegni , bassi e plebei? 
I motti , e le facez'? come sono il più delle volte di 
viltà piene , c di buffoneria ! Or qual poeta vorrebbe 
parere uno di questi sconci innamorati? Chi soffrireb- 
be di leggere i rimproveri di Didone ) c le discolpe di 
Enea , se tali fossero , quai gli, sentiamo tutto *1 cì 
farsi da i nostri giovani alle lor donne > e dalle don- 
ne a i lor signori ? Perchè la poesia , come voi bjo 
sapete , è per se stessa fastidiosa ) ne si contenta delia 
natura) ma vuol correggerla et emendarla, levandone 
via c;ò ) che v* ha di brutto , di laido , di disaggrade- 
vole ) e quelle parti solamente scegliendo ) che sono 
le più avvenenti) c le più vaghe, come indu»trioso 
agricoltore , che non lascia crescer la p-aata , come la 
natura farebbe, ma comprimendo T orgoglio de i ra- 
mi lussureggianti , la torce e piega a senno suo , ren- 
dendola cosi più bella , e piu gentile . E se il poeta ) 
volendo leggiadramente esprimere alcuna passione , usar 
dee tanta avvedutezza, c tra i sentimenti , che di essa 
fon propri! , sceglier sol tanto quelli , che hanno in se 
nobiltà , bellezza , e decoro , ( de* quali pur pochi sì 
od‘)no nei veri appassionati ; colpa , cred* io , dell* e- 
ducazione , e della ignoranza ) chi non vede richiedersi 
a CIÒ sedato animo ) e tranquillo , e non sconvolto dalla 

pas- 
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passione , c cnntuibato ? E die dico io de i senti- 
roenti ? Le parole isrcssc quanta cura , c quanto studio 
liccrcano volendosi >re nella poesia le più adorne) 
If p ù risplendenti > le p ù nob.li . Ne solo vuole il poe- 
ta sceglierle tali , ma vuol collocarle art ficiosamente , 
è pfrò ne considera gli accenti > il nuroero^ , le caden- 
ac , ne pjrgl» di diin>strare assai bene la passion sui ) 
se non la dimostra in rima ; c con misura ; al che 
quinto sia contraria l’ inquietudine vera dell’ animo ) 
ognuno sci può vedere, perciocché la passione vera non 
vuole studiar tanto . 

Per la qual cosa io ho pensato più volte meco 
nedesimo, onJe sia avvenjto , che la poesia chiamisi 
comunemente imitatrice, e definiscasi arte di imitare; 
perché qual cosa è p ù contraria alla vera e perfetta 
imitazione , che una così studiata collocazion di paro> 
le? Eccovi che la drammatica non solo studia le paro- 
le , e le mette in rima ; vuol’ anche esser cantata , e 
ricusa di venir sul teatro , se non ve la guidano i mj> 
Sleali instrumenti i quali ella non soff irebbe , se delle 
vere passioni esser volesse perfetta imitatrice . lo non 
entrerò qui ora in una quistione assai sottile , la qua- 
le ) a mio giudizio , sarebbe degna di un’ intera acca- 
demia . Sono ben d’ opinione , che questa o arre , o 
scienza , o facoltà , comunque vogliam dirla , di far 
versi , non sia già , come si va dicendo , un arte di i- 
mìtare , ma p ù tosto un’ arce di dilettar gli uomini 
con varii mezzi , anche imirando. E quindi é. che 
non del tutto all’ imitazione del vero abbandonar si dee, 
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na sol tanro , quanto 1’ uso de^ii altri mezzi , diedi 
lei son [.rojirii e necessari! , glici consente . Ai quali 
n tzzi peu'ar dee attentarne, te il poeta , scegliendo 
sempre i p ù atti . et usandogli opprjrtunamente j c con 
bel modo ; il che far non potrebbe , se avesse T ani- 
mo da qualche fi.ra passione , da gelosia , da ira) da 
invidia grandemente commosso , c turbato. 

Perchè però alle poesie belle et ornate richiedesi 
anche l’ imitazione , per ciò ho detto fin da principio) 
che quantunque non giovi al poeta ) anzi nuoccia , il 
sentire in se stesso quelle passioni , che vuole esprime- 
re, ti ttavia molto gli gioverà l’averle sentite una vol- 
ta . Pcichè se 1’ uomo non avesse mai sentito passio- 
ne alcuna, ne mai provato le inquietudini di esse , gl* 
irrueti, i trasporti, n.al potrebbe 1’ intelletto, inse- 
gnargli qiei sentimenti , che sono propri! di ciascuna 
di loro; imp.-roc^hè la ragione , come ne avvisa An- 
stot-Ic , g ubica , c pena delle cose in una maniera , 
e le passioni in un’ altra, lo credo dunque , che gio- 
vi al poeta 1’ ave: le una volta provate per conoscer- 
le, e poter meglio rag onarne, a guisa di un coaibac- 
tente , il quale fi iita la battaglia , e uscito del perico- 
lo d 11’ ami! ne ragionerà assai mr-glio , che un’ altro, 
il -quale non ma! vi si sia ritrovato ; ne egli però ne 
avrebbe ragionato co‘ì bene nel tempo del combattimen- 
to O'cd.simo . Si leva dire, secondo che io ho letto 
in un libro francese , soleva dire il famoso Maresciallo 
di I urcna una assai leggiadra ,e molto vera sentenza : 
c ciò è , che come un’ uomo di grande ingegno abbia 
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aitata una donna per lo spazio rii un intiero mese , è 
oramai tempo j che si riposi . Chiamava gli uomini quel 
▼alorosissimo capitano, c gl’ invitava a un riposo , che 
è sommamente necessario a i poeti , i quali vclcnjo 
imitar le passioni , e fingeile graziosamente, biscgf'a , 
che le considerino con somma attenzione , e con agio ; 
ciò , che far non possono , se non con animo riposa- 
to . Perchè dovrebbono questi nostri lirici che voglio- 
no far versi d’ amore , amar veramente alcuna donna 
per alquante settimane, c poi riposarsi ; e quindi richia- 
mando all’ animo le passata inquietudini , ornaile coi 
loro versi . Ne poco frutto avrebbono tratto da i lo- 
ro amori , se amando per poco tempo da vero appre- 
sa avessero l’arte di fingere. Dico de gli uomini, che 
aspirano all’ immortalità et alla giuria . Direi lo stes- 
so ancor delle donne , se faccs’cro versi , e poetasse- 
ro ; ma io temo, che anche senza far versi sappiano 
troppo bene quell’ arte . Nel che se la natura e sta»^a 
loro più liberale , che a gli nomini , e le ha fornae rii 
eo'ì chiaro e sottile ingegno , come vegliamo , che ha 
fatto , ben si vede , che dovrebbono esse p ù tosto che 
gli uomini , applicar 1’ animo ad ogni maniera di imi- 
tazione , c fingendo di amar qualche uomo , giacché 
lo fanno cosi bene in prosa, studiar di farlo anche in 
^ Tersi ; nel che sarebbono per quel eh’ io credo , valo- 
rose oltre modo , et eccellenri . Perciocché il poeta in 
quanto è poeta non ha le passimi , che esj.riroc , rua 
le imita; nc sa bastantemente imitarle, se per espn- 
iDcile ha bisogno di avelie . 
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AVVERTIMENTI 

AD UM CAVALIER GIOVANETTO 

CHE ERA PER IMPRENDERE 

\ 

LA PR0FES510N DELL’ ARMI. 



r rima mettersi a q ìalunqae intrapresa fi d* oop« 
corìsidcrar bene tutti gl’ incomodi, e tutti i pencolìi 
che vi si dcbb.no incorrere, e il fruito, che trar se 
re piò. E questo principalircnte dee farsi da chi vo* 
giu princere il mestiere dell’ Ardii , che è il p ù pc> 
licoloso di tutti gli tini . 

Quegli , che si da alla guerra , ha molte fatichei 
e molli stenti j e molti travagli ceitissuoi da sostC’ 
nere . 

1 Soldati più felici non son già quelli , che ncn 
gli hanno sostenuti, ma quelli , che gli hanno soste- 
nuti, e con paz cr.za , e prospciamente . 

Qiiesti pat meni rcn sono di un solo genere . 
Vi entrano i caldi grandi'simi , c freddi crudeli , le 
marcie spesse, e lunghe, e faticose , srguite da son- 
ni corti, et inquieti; mangiati riversi , e «;c;sc vr I- 
tc necessariamente cattivi; con tutti gl’ incede di ùt 

liQ 


\ 



Digitized by 



A» • mC A V A & I 1 ■ ■ • 65 

m ntnmo btiogno » nato tabra dalla lootaBanaa ) t 
talora dalla pardiu degli equipaggi « 

Pierò chi' va hi g ciia Itsogaa , che 1* confidi 
•oho.ocla MA sanici, t ti trovi beo dispetto della 
eonple»iooc > acciocbè alle noie de* suddetti incomo- 
di non n aggiungano ancoia le triste coo.cgueaie del- 
le pcricoloae malauie . 

Bisogna av-crcire che questi travagli sono difgio»- 
dalle comnoi. contoiaaiotti . Vale a dire ; nn SoU 
dato , che « trova bntaoo da Casa tea , non vede 
pìA intorno a sé rè i suoi amici , nè t tuoi parenti , 
nè alcuna di quelle persone , che ti a^ttcrebbooo la 
pena del tuo bisogno , e impiegherebbono cotta la lo- 
to atteazione in sovvenirlo. Egli non ha kitomo a 
le, w non gente fiera, la qual ft profettionc di noli 
compatite t a é vanta di veder mocite anche I pii 
congiunti , e non tatbnneoc . 

Per ciò quaod* . anche non à coaddertno i pcri- 
coU'delk motte , che odia guerra non sono rari , il 
fioldaco ba bitogfio di cstei molco ben dspotio deH* 
noimn , e. di avete in se tanta virtè , che non gli fac- 
cia d’ uopo d quella dagli altri * E qttctta vittA è 
principalmente ina pazicoaa , t noa tnliemaza iosper- 
lurbabile, che il Soldato dee contervnee con diligen- 
aa anche ne* quartieri , et in qnct tempi t ne* qnali 
noa è oeccsmrio I* cscrcitaila g perchA te cgE te nt 
ftoida , facilmente la peidc > t fcocodo i* occaiiotMi 
•00 la ritrova . 

s Molto piA pei dee eonódenuc 9 mo coraggi# 

r$m. tu 1 fce 
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|cr qpegr, incentri pericolosisstini ,che usai volte ndt 
costano neo che ia vita . 11 Soldato io quesri dai 
sperar, fcmpre bene • e con6dar molto più nella prò* 
teiione di Dio, e delia santissima r Vergine,' v^deilf 
Angelo suo Custode ,^che nel suo valore . Perebi Dio 
solo ,jtcd i Santi possono assicurar 1’ notr o , che noa 
VI rmioia ; il valore per lo più. non fi altro , se oed 
far , che egli vi muoia eoo minor diipiacepe* Come 
pei le disposizioni di Dio a*> fx>i sono incerte , ecd 
il Soldato dee,ciKi: pronto n perder la vita< tutte It 
volte,., che Dio cosi, disponga per ^ia£»salvezu coa»> 
ne ; e dee credere di servire in ciò piò a Dio,*vctat 
al Principe, e di* operar meglio la sua sabte, espo* 
oendosJ alla motte in un campo , che .vivando a se 
stesso nell* ozio , e ocUe piccola noie della sua Cam 
^ Nè dee U Soid^ restringere d sao. colaggio so» 
laròcme a quel pericolo esueaap , che- si dora ne* va» 
rii . incootri , ,e- che ..subito passa ; ma dee di < più tc« 
nersi preparato, a quelle l|»nghe- miserie , a indisposi 
sìodì , ,ciie pedono .venali da cadme precipitose, di 
percosse , e da ferite , Iq quali senza uccidere la pem 
spna, ^ssooo ridurla ip uno; st^o*, nei qtude egli ab^ 
bia bisogno di una pazienza^ grandistÒDa , Aachè*egli 
vive, la guai jpazieioa;è tanto, piò difficile,! quant* è 
più lunga ^ K > • »• . - '■ i '*' * 

^ .Benché il Soldato non entri tempre in questi in* 
(pDtii^cosl /erribUi bpogna ■ però che sta.sempcc db 
sposto ad CDCraivi , e questo lo mette io una feJica 
qpemU di iSDiisi sampta amico, di Dio . Uoa neets- 
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0tà eoÀ bella renderebbe de«iderabile la 'eondition 
Soldato) se ella n«n fotte accompagnat» da’inold ' 
pericoli di perdere anche f aateisia di qaesto ' O o . ' 
lo un Campo sotto le tende,. c era 1* àrmi, 1* Uonao^* 
non .trova coti ’&cilmente 4a solitudine) ob il eoinoJa ‘ 
di ragionar seco stesso )* e di udir la voce di quello )* 
che parla dentro di noi { non troppe^ volte può adire 
a» discorso ) che gli- raccomandi U virtà . ' ‘ 

, i Tra il molto numero,' e la varietà de* compa* 
fni bisogna < aspettare , che alcuni siano dissoluti , et 
alcuni sicoo ^an^itc ’lìeroci , e crudeli ) i qnaii mme* 
ranno , che la rapacità sia un lor dovere ) e sia aeion 
da Soldato 1* opprimere nn i^aenney) e torgli tatto 
U bene y.che- egli ha; ne altra" generosità vorranno 
Mare al nemico , se non quella appunto ) che le ieg* 
fi (della guerra prescrivono , credendo' di dover cssa- 
N in tutto il resto beri ) « crudeli. ' - 

1 Quello dunque ) che va alla' guerra , bisogna' che * 
•iv disponga ««seguir:!* esempio non mica di tutti 
perchè ve n* ha de »cattivr; ma quello seguire de’ p(> 
cbi}« de* nrigliori ) e voglia piàUòsto dar esempio • 
agli altri ) che riceverlo. 1 ia*qoesto dee ostinarsi di’’ 
voler conservare - la sua^^rtà contro gl* esempli de* ■ 
suoi compagni , «oo meo^lM la vkà contro t« a'rmi * 
de* suoi nemici . ' ^ • • - -v - ; ^ 

t. Tutti questi incomodi) ehe sì trovano nef me- '* 
•tiere delta guerra, e che parte toccano il corpo, e * 
pane li animo , fanno abbastanxa conoscere , e qua» * 
to.sia gsande il frutto , che il tsae sfà uh eal mesn> * 
* I * re , 
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n I qoalon T uomo vi n M«ctei eoo virtft morafei ■ 
• oisciaM ; • q«MCo è il frutto i ci»e else metceisi la * 
primo luo{o . La carità verso il paesano » la mode» . 
raxiooe verso il acinko > la toUctanca ae’ pacimcnti « 
f ob!>cdienia al Gsicrali | la pronceua di sparsero 
il sangue psr la salvezia de iuoi| soruu virtù , che - 
aoimate da un poco d* amor di Dio • reodono l’ uo> • 
ino p ò perfetta I che non farebboaa tacce le peniccn>« 
xc dei solitarìi . Geiù Cristo trovò più virtù nei Cco- 
cutbnei che era un uomo di guerra, avrexzo all*» 
armi , che non oe avea trovato nei Sacerdoti , e nel» • 
le persone dii Tempio . Iddio non guarda all’ abito » 
che uno ha , r.è se egli abbia la pianeta , o la sci^ • 
boia ; guarda all’ anicao , alla pazietna , alla manseo» 
tu. ine, alla csikà. 

L* òzio , che è quaù un patrimonio delle fami* r 
glie pù ricche, e più ; nobili , ne è molte voke an- 
cor la ra.na, e mo< c volte ancora è la ruioa degli 
aoiisi più gentili , che non potendo appigliarsi all# • 
f rofessioni più basse per non far cosa , che disconvenga * 
alla loro nascita , non fanno nulla ; donde oc . nasce noi» 
lenza d* animo , cd ignoranaa , che rendeno i* uomo % 
inetto , c lo dispongono al vizio . Colui , clm và afia 
guerra , dnunui all’ ozio , c comincia molto beat , co- 
minciando 'da eoa rinunzia coA lodevole . Se egli poi •> 
nella guerra vuol soddisfare a i suoi . doveri , c ttndiat 
tutto quello , che è necesurio à soddisfargli , et a kok-^ 
detsi abile ai posti maggiori , egli non può mancare di 
•ccupaziooc ; c qacsto è uo altro frutto della mìlisia- 

Al 
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Al Soldato sta bent la cogr.izion dJ1« lingua » la 
idtnza della geografia | la periz a delle fortificazioni | e 
la conoscènza delle ordinanze , e di tutta la coadatta 
militare . I libri verameme inscgneraono molto di qua- 
sre cose al Soldato , e massimamente le Istorie delie 
. guerre dei nostri secoli ; ma ricn meno , e forse più , 
gl* insegneraono i discorsi degli uomini d* Arme | e 
le occasioni di vedere spesso gli ordini , e i movimeor 
ti degli Eserciti . Queste cose considerate atteotaoieo* 
te , e prese noa come un divertimento solo , ma co* 
me anche uno studio > sveglieranno lo spirito , Io reo* 
deranno instrutto nelle cose del Mondo , nè lascierao* 
no , che egli si perda sempre io bagatelle > e stia oc- 
cupato nd nulla . 

Io lascio ì grandissimi avanzamenti , ai quali non 
può aspirare se non chi vuol consumate la vita nelP 
Armi , e molto si confida nella fortuna ; ^ perchè oè ^ 
io scrivo queste coie a chi voglia invecchiare nella mi> 
lizhi ; nè della foituna voglio io estere mallevadore • 
Ma non sarà piccolo avanzamento I* asme adomato • 
t ripulito P animo con quelle virtù , che sono pro- 
prie di un Soldato > c P esserti renduto miglioie in 
esezao all* Armi . 

- Se alcuno erede ) che Dio gPintjMri la ptofesro- 
ne dell’ Armi , esamini sé stesso , c chiegga a que> 
Ko Dio medesimo queili virtù , che rende bella ) t 
desideiabile l' c gloriosa una tal professione . 

' ' ILO 
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. ELOGIO 
DEL SIGNOR EUSTACHIO 
MANFREDI. 



IB BStachio Manfredi nacque in Bologna 1* anno \6^^ 
li 20 Settembre alle ore quattro italiane . li padre 
ebbe nome Alfonso, ed era nato in Logo, terra po» 
tta nella Legazion di Ferrara ; nei qual luogo avende 
Cfcrcìtato per lungo tempo 1’ uffizio di Notaio civi- 
le , pauò a Bologna per eiercitarvi una piofesiione 
■en guari diversa. La madre fu Anna Maria Fiorini.. 

Essendo ancor giovanetto , appiicosii ardentemen- 
fe alla filosofia , e tra per I* ingegno grandissimo , che 
dimostrava , c per V amabilità de’ suoi costumi , po«. 
tè facilmente raccorrc in casa sua roclti suoi eguali 
pei istituir dispute , ed esercitarsi ndl* arte dell* ar- 
gomentare, ntlla quale fù egli fin d* allora itimàto,, 
motto eccellente . Per questi esercizi congiunti alla, 
naturai diS(^s:aìone , acquistò. una maravigliosa pioti- 
tezza a spiegar subito , c cbiarìssimaiDentc eaìandio If 
cose difficilissime ; nel che veggiamo cosi . pochi . esst* , 
ve, che alquanto vagliono Questa privata c per co- 
lì dir., fanciullesca Accademia , divenne poi inquanto 

seria per lo studio della notooda, che vi s’ intro- 

^ « dui- 
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ione ’ f prf ’vàfi Vfpcriroéhti di' optica i che Vi 4 

prèsero- a. fare )* onde sai) in grandissima stima c mo* 
rato luogo c p>€sa alerà formi», èd altro nome, di- 
venne poscia i’ illustre' Accademia delle ‘ScicnzeV chi 
fi 'tiene- ora -ncf palazzo dell’ Instltuto • ' ' * 

» ' Comè ebbe firìitor ìF corso ordinario della filoso^ 
£a i*s\ diede aito ftudio ^ delle’' lèggi ; ed avendo* non 
più cbc'iiS 'armi-'di età , fu' addottorato tiri gius ca- 
vile ,«c nel vCànonicoV Di qui può vedersi’ quaf fo^ 
•e la pfcsicaza dell*' ingegno suo\ ' ^ ^ I 

. "'-Prese ìmaento grandissiinó geniò*^ alle ircienz^ naate- 
maticlie , senza troppo cohosccrlt . L* Astròlogià'gfi i 
prcsenrò sotto- questo bèl" nome , nòn' meno* che ii 
Geografia , e la Gnomonici c tutte gfi piacquero *. 
Ida non andò molto , che conobbe la vanità della pri^ 
ma^ nè fu mai nomo ì che tanto si' ridesse di una taf 
professione 5 quanto egli dopò' che T ebbe 'studiata . 
Depisto j)fiò lo* studio delle 'natività Vitennè princi- 
eipaidienfe quello della Geogfàfià , nélP istoria *dellk 
quale* divenne ih poco tempo tanto vcrtàtot quanto 
altri «mi fosse • A che gli' giovò 'grandeméncè una sììtà 
golare^ e ma memoria thè ‘egli ebbej a'cui'nuHà 
quasi sfuggiva di ciò ,‘xlre ietto 'una veto > b ùditò 
avea . Datosi poscia a quelle scieòie ihatématicfae*,' chè 
mno fcieaàe | -capresi i - principi chi limoso Guglièlm^ 
ni, non lasciò parte alcuna *di' esse, ne P' Algebrà 
pure j che era a que- <fi "da^ molti mài ricevuta , a cui 
egli non ptnetrasse . * - ’ ^ . r * c t 

* I Le iufìQgbe delia oateautica 3 col 5 éra'dèI''tmÌ 
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lo allo stadio delle lessi j ae eoo cod t stello dtl> 
la poesia » eh* egli aiDÒ gaodeaaiie sio da laacivUo, 
Diede fuori ia ^ei* primi aaoi molti acni , che furo* 
ao reputati aiaravigliori , e per uU ri teonero , finché 
e lui svesto non dispiacquero. Fu egli in Italia uno 
de* primi) che rivolgendo 1* animo alla forma del 
comporre antico « ne sentissero la leggiadria « c la 
graaia; laonde mutato stile prese una forma di com» 
pone in cui riani tutti gli oroameari dell* antica seni» 
plicità I lenaa perder punto di quello splendor di pa* 
iole, e di sentimenti) a cui da nacuia era portato ; 
cosi che essendo allora i poeti Italiani divisi in daC) 
parte imitatori esattissimi ddl’ anticbità ) e parte tue» 
tovia alieni da quella esatta imitaaione , egli potè pa» 
•ere eccellentissimo agli uni) e agli altri. La canaone 
che osd di lui in ladc della Signora Giulia Vandi , 
hcllivina ^vsme I <d onesti «ma ) la qual si fece 
vcligiosa , è una delle pià belle che sieno meite giam» 
mai. Se r ingegno vi ebbe parte « ron ve n^ ebbe 
meno 1* amore ; il qual dilTuse tutte le graaie in quei 
Tcni , eh’ esser doveano P ultime espressioni d* en a* 
msQte ingegnoso. Per tali suoi componimenti ranno 
lM^oó fu aggregato in Fircnie alP Accademia delta 
Crusca . II libro di sue poesie ) che va ora per le ma» 
ni di tutti I fa ben conoscere , che ac quella ) nè piè 
aktc Accademie s* ingannarono. 

L* anno idyp a* 2 Ó Febbraro fu facto Icttov 
pubblico di matematica nell* Univetsiià di B Jogna . La 
fotiuoa io questi tco.pi gli fii alquanto molesta ) tnW 

•èè 
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chè non potè conservare la tranimlità necessaria a suoi 
studi , se non a forra di una superiori/à d’ animo > che 
in lui fu singolare, e maravigliosa . A sfuggir le noie 
di molti importuni, stimò bene il Padre uscir di Brdo- 
■ gna ; laonde andossi a Roma dove poco appresso otten- 
ne il governo di certo luogo vicin di Fiascati . Con 
questo provide molto al suo decorò , pochissimo al bi- 
sogno; perchè essendo quel governo di poca rendita , 
appena egli poteva in quel luogo mantenersi come si 
conveniva . Intanto tutto il peso della famiglia cadde 
sopra dì Eustachio, come quello, che n* era il roag. 
giore . Il quale tra per gli affati domestici , non trop- 
po bene composti , tra per lo tenue stipendio , che ri- 
traca dalla Lettura trovossi a tale e tanta strettezza , 
che bene ebbe occasion di conoscere , quanto vagliano 
le amicizie acquistate co' buoni costumi, e con le let- 
tere . Perchè gli amici , non potendo soffrire , che co- 
sì dotto , e costumato giovane sostener dovesse tanta 
battaglia dalla fortuna , 1’ aiutarno per modo , che po- 
tè tra non molto rassettar gli affari domestici, e trar 
d’ angustia se stesso , e la famiglia . Tra quei , che il 
sovvenero , e forse il primo , si fu il famoso Signor Mar- 
chese Gio. Gioscffo Orsi . \ 

Già pochi anni prima , che fosse fatto Lettor pub- 
blico, s' era il Manfredi dedicato ' particolarmente all’ 
Astronomia . La Meridiana che per opera del famoso 
Cassini era stata descritta nella vasta Chiesa di S. Pe- 
tronio di Bologna , fu quella , che gliene mise il pen* 
siero. Non era allora in Bologna, chi facesse uso ne 
yil. K pun- 
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ponto ne poco di quella linea perciocché tra’ giovani , 
che molti a quel tempo fiorivano in quella Università 
non ne era pur’ uno che desse opera all’ Astronomia. 
Parve ai Manfredi, e insieme allo Stancar! , giovane di 
chiarissimo ingegno e grande amico suo , essere scon- 
cia cosa , e disconvenevole , che ninno volesse essere 
Astronomo , la dove fosse un cosi magnifico instrumcn- 
to ; e così senza più deliberarono di farsi Astronomi 
essi stessi . Presi dunque i principi di quella scienza da’ 
libri , che aveano , e fatti fare certi loro strumenti , 
cominciarono a passare le notti intere in celesti osser- 
vazioni . Qiicsto notturno studio si fece prima per qual- 
che tempo in casa Stancati ; poi trasferissi a quella del 
Manfredi dove esso fatto assettare certo suo luogo e- 
mincntc a uso di Specula , c stesa quivi una piccola 
Meridiana , s’ era innoltre provveduto d* un orologio a 
cicloide il quale forse fu il primo, che si fabbricasse in , 
Italia di quella forma . Uno studio così operoso, e che 
per essere stato da più anni intermesso , cominciò a 
parer nuovo , tras e a se la curiosità di molti, laonde 
facendosi gran concorso , ne sentirono alcuna volta non 
piccolo incomodo le os-ervazioni . Perciocché tra quan- 
ti concorrevano, fuori dello Stancati , di coi s’ è det- 
to, e il famoso Morgagni , che stava allora in Bolo- 
gna attentissimo ad o^ni maniera di studi , e di lette- 
re , pochi altri crono, della cui opera e diligenza po- 
tesse valersi il Manfredi ; il quale bene spesso chiama- 
va a parte delle astronomiche sue fatiche non che i 
fratelli , le sorelle ancora , quali egli co’ suoi famiglia- , 
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ri rag:onamcn:i avca Ltfo di-’anirc astronoir.c . Coi 4 si 
trattenne con grand’ ardore in questi stuoj , infìnatanto 
che gli fj d’, uopo rivolger l’ animo ad altro. 

L’ anno r704 a’ 29 Decembre fu fatto soprain» 
tendente all* acque del Boiogoese. Era a que’ tempi 
più che mai calda la controversia tra Bolognesi . e Fer- 
raresi per 1 * immissione del Reno nel Pò , nella qual 
poi s’ avvolsero e Mudanesi, e Mantovani , e Veneziani, 
e Lombardi quasi tutti . Perlochè il Manfredi che 
sostener devea la causa di pochi centra molti , c ren- 
der persuasi quelli , che non parean gran fatto disposti 
ad esserne, ebbe molte brighe. Le scritture moltissime, 
che in quella occasione diede fuori sopra la mateiia 
dcii’ acque , accrescendogli credito gli accrebber fatica, 
essendo per quelle venuto in tanta stima , che non fa 
poi quasi quistion d’ acque alquafito grave in Italia , che 
a lui non si riportasse . La riparazione del porto di Fa- 
no , bonificazione delle Paludi Pontine , l’ ispezione 
delle (Chiane poste tra confini dello stato Ecclcsia'^tico, 
e della Toscana, i timori di Lucca per la vicinanza 
del Scrchio > e sopra tutto le molte c gravi controver- 
sie insorte più volte tra quella Repubblica , c lo stato 
della Toscana , furono per lungo len po gli studj suoi. 
Nè fu alcuna di queste r.oje , che non gl» costasse fa- 
tica grande, e pencolo . Il Setchio gli ebbe a costare 
anche la vita; perchè a vederne d* alto il corso ,e la 
Corrosione , rampicatosi un di con le mani a poco a* 
poco su per un balzo trovossi a tale , che ne andar ol- 
tre potendo, se osando tornare addietro, con grande 
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orrore , c spavento di tutti , che il videro , fu bisogno 
chiaaiar gente , a trarlo di pericolo con scale , e con 
ordigni . Se 1 ’ Astronomia , per li mclti fastidi che die- 
dero al Manfredi gli affari dell’ acque, perdette alcun 
poco , r Idrostatica in contrario vi guadagnò . I molti 
lumi, che egli sparse nelle sue scritture , e le dotte anno- 
tazioni , che fece sopra il libro della natura de’ burri del 
Guglielmini , sono un’ accrescimento notabile di quella 
scienza ; U quale sarà sempre grandemente tenuta alle 
bizarrle de* bumi d’ Italia, che hanno mosso cosi rari 
ingegni ad illustrarla . Le dotte scritture sono la mag- 
gior parte impresse mella raccolta degli Autori che trat- 
tano del moto dell’ acque , uscito in Firenze deli72j, 
e le annotazioni all’ opera del Guglielmini si andavano 
tuttavia stampando in Bologna , quando i’ autor loro 
moli. 

L’ anno pure 1704 fu fatto Prorettore del Pooti- 
cio Collegio dì Montalco . Q<icsto e un Collegio *do ve 
il Prorettore ha tutti gli uffizi del Rettore senza aver- 
ne il nome . L’ elezione del Manfredi a questo ufficio 
in un tempo , che il Collegio era alquanto tumultuo- 
so , fu una chiara testimonianza della saviezza di lui . 
Ma se 1 ’ elezione fece onore al Manfredi ; egli altre- 
sì fece onore ad essa . Cosi -seppe maneggiar gli animi 
di quella gioventù , e comporgli , che in poco di tem- 
po gli ebbe rivolti allo studio delia Geograba , e della 
Cronologia , disponendogli cosi ali* istoria Eccles'asiica, 
che unita allo studio della Teologia , e dei Canoni . e 
propriissima di quel Collegio . Moki ancora ne fece di- 
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venir poeti molto chiari . Le cure del Cclle;|io unic* 
alle domestiche ) e le applicazioni gravissime a i pub< 
bhei affari dell’ acque , non potettero però mai distor- 
lo affatto dall’ Astronomia , alia quale dava quasi tut- 
to quei tempo ) che a lui davano le altre occupazio*, 
ni. Circa que’ giorni. uscì di lui un Epistola latina stam- 
pata in Venezia l’ anno 1705 sopra la riforma del 
Calendario . 

' Intanto essendosi io Bologna fondato il famoso In- 
itituto delle Scienze I ed essendosi quivi cominciata- a 
fabbricare una Specula , la qual richiedeva un Astrono* 
mo ) o pià tosto richiedeva il Manfredi stesso } fu e- 
gli r anno 1711 per pubblico decreto destinato a ta- 
le ufficio . Laonde lasciato il Collegio passò indi a 
non molto ad abitar nel palazzo dell’ Instituto ^ Allo- 
ra fu che i’ Astronomia si vendicò degli altri studi > e 
traendoio tutto a se j il tolse ancora alla poesia . Se- 
data in gran parte la controversia pubblica dell’ acque, 
il Manfredi non fu da indi in poi quasi più alerò che 
Astronomo. Neil’ anno i7t5 diede fuori due tomi di 
Efemeridi starniate io Bologna , ed altri due nel 1725. 
Quest* opera contiene p’ù di quello , che soglia aspet» 
tarsi da un tal titolo. Le Eclissi de i satelliti di Gio> 
ve , i pas$ag?,i d: i Pianeti per lo meridiano , i con- 
giungimenti della Luna con gli astri più 'riguardevoli , 
la descrizione de i paesi coperti dalla Luna nelle celli» 
li solari danno a quest’ -Efemeridi un pregio , che le 
altre non aveano avuto mai .Oltre a ciò l’ introduz io» 
ne utilissima , che i nel primo tomo , in cui sì mostra» 
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no le varie maniere dei calcoli aitronemici , di che 
pochissimi infioo allora aveano scritto , può dirsi un 
craccato più tosto , che un’ introduzione . 11 Mondo , 
che non è avvezzo a conoscere cori prestamente il pre- 
gio de i libri , ha ben tosto sentito T utilità di queste 
Efemeridi . Non è oramai quasi parte del mondo , ove 
pur sappiasi alquanto di Astronomia > a cui esse non 
sieno giunte ; e si sa che i Missionari della Cina assai 
se ne vagliono per dimostiase a quell’ ingegnosa nazio» 
ne r industria , e il valore degli Europei . Non è pic- 
cola lode servir di prunva à Cinesi dell’ ingegno Euro- . 
peo . L’ altro piccol libro j che compose sopra la con- 
giunzione di Mercurio , e del Sole $ seguita li 9 No* 
vembre del 172;}, il qual libro uscì in Bologna 1 ’ anno 
appresso; e 1’ altro pure molto maggiore , che stampò 
parimente in B:,logna nel 1729 sopra le aberrazioni delle 
stelle Asse , e quello , che io Bologna pure ultimamen- 
te diede alla luce nell’ amo 17^6 sopra la famosa Me- 
ridiana di S. Petronio fanno vedere, quanto egli fosse 
industrioso e sottile in una scienza , in cui pare , che 
non si possa mai esserne abastanza; però l’anno 172Ò 
meritò di essere aggregato alla reale Accademia delle 
Scienze di Parigi . Un’ aggregazion cosi illustre non gli 
fu meno onorevole , che le sue opere . 

Pare , che dopo tanti ornamenti, c tanta fama 
mun titolo oramai gli si potesse aggiungere se non tar- 
di ; pure acciochè nulla gli mancasse , vollero i Dotto- 
ri del Collegio di Filosofia di Bologna aggregarlo per 
modo sttarordinario al loro chiarissimo ordine . Però 
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raunrtisi urv giorno , senza avergliene pur fatto pr.ro!a> 
l* addottorarono subitamente in Filosofia nella persona 
di Gioseffo Pozzi di Jacopo , medico j e poèta di gran 
valore ; e insieme Io fecero lor collega . Così trovossi 
egli ad un* ora e Dottore di i Filosofia , ed aggregato 
a un* antichissimo , e famosissimo Collegio senza sa- 
perlo . Ciò fu r anno 1738 a’ 17 Luglio . ♦ 

Sopravisse poco tempo al suo 'novello addottora- 
menco . Già da più anni avea contratto nn incomodo 
a i reni ,, per cui convenivagU soprastare spesso , e fer- 
marsi tra il camminare. Questo fu seguito dai ; dolori 
atrocissimi della pietra , che a certi intervalli j non sem- 
pre uguali , ma il più di due mesi ) l* assalivano cru< 
deimence ; e il tenevano afflitto parecchi giorni -Essendo 
cosi durato da cinque anni incirca , ultimamente si ridus* 
se a tale ) che non potea più uscir di casa se non por- 
tato , ne quest* istesso senza grave incomodo . Final- 
mente preso una volta da suoi^ dolori j che da prioci- 
cipio non parvero più gravi del ordinario ) e non po- 
tendo più) ne per fomenti) ne per altro ) riaversene ) 
dopo avergli sostenuti con molta costanza . per 18 gior- 
ni ) confortatosi col Santissimo Viatico , e con 1 ’ estre- 
ma Unzione ) raoill i’ anno 1739 a* 15 di Febbraro alle 
ore 17. 

• Fu sepolto nella Chiesa di S. Maria Maddalena , 
suà Parrocchia ) accompagnato il cadavere con pompa 
straordinaria da* Senatori presidenti all’ Instituto ) da* 
Professqri dell* tn^:tituco medesimo , e dalle due uni* 
vcrsicà degli Scolari • 
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Ha lasciati tre fratelli , T uno Emilio religioso del- 
la Compagnia di Gesù , celebre predicatore , 1’ altro 
Gabriello chiarissimo professore di Analisi nell‘ Univcc* 
sitù di Bologna, il terzo Eraclito, professore'di Ma- 
tematica nella stessa Università ; ne Matematico sola- 
mente , ma ?nche Medico , e Filosofo egregio , e sin- 
golare . Lasciò parimente due sorelle Maddalena , e Te- 
resa degne de i lor fratelli ; 1’ una nello studio del ri- 
camare, ed amendue nel compor versi nel lor nativo 
idioma eccellentissime ; versate poi oltre ogni credere 
nella cognizion delle tavole , e de’ calcoli Astronomi- 
ci . 1 computi', onde si formano i primi due tomi del* 
le Efemerìdi , che abbiamo detto , si debbono se non 
tutti , almeno in grandissima parte , alia diligenza , ed 
allo studio di queste due calcolatrici. Parve , che l’ in- 
gegno fosse un retaggio comune della famiglia. 

Fu generalmente d’ animo quieto , e tranquillo , 
non tanto perchè naturalmente il fosse , quanto perchè 
si ostinava a voler esserlo . I dolori della pietra sostenne 
con una generosità da non credersi . Cosi ne ragionava , 
come se d’ altrui 'fossero , non 'suoi . Ed in quel tempo , 
che ne sentiva l’ atrocità , non lasciava di entrare in ra- 
gionamenti allegri , da’ quali soltanto soprasedea , quan- 
to il dolore lo premea più crudelmente; e come questo 
rimetteva (non fosse ciò stato che per quattro o cin- 
que minuti ) cosi tornava egli tosto al discorso inco* 
minciato , e talvolta anche alle facezie . Quando i do- 
lori poi , rallentandosi a poco a poco mostravano vo- 
ler concedergli un’ intervallo più lungo , rcstituìvasi im- 
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mantinente alle fatiche intrzprese . Cosi valendosi di 
queste pause , aiise all* ordine molte opere , tra i* altre • 
quella del famoso ^Monsig. Bianchini intitolata Astronc^ 

. midi as Geograpbicce observationes scUctdt > la qual, lac- 
' comandatagli caldamente , bisognò che egli disponesse 
tutta 3 et ordinasse 3 craendola da un’ immensa faragi- 
ne di carte sciolte y C confuse e per lo più imperfet- 
te , a intender le quali 3 e farne «celta > e disporle si 
’ richiedeva oltre una singoiar cognizione anche un* in- 
crcdibil fatica . Così pure tra gli assalti crudelissimi del- 
la pietra compose quella scrittura che 'fu poi stampata 
in Roma 1 * anno 1735. ctl titolo Compendiosa infirma* 
Z/ione di fatto sopra i coììfini della Comunità Ferrarese d* 
Ariano ) con lo stato Fenolo \ alla quale richiedevasi la 
lettura di molti libri 3 e scritture senza numero , oltre 
il confronto dì molte mappe antiche , c nuove 3 onde 
raccogliere -con certezza quelle misure, che la corro- 
sione de’ fiumi , c la vicinanza dell* Acrìatico van- 
no rendendo - d’ anno in anno incerte, e dubbiose . 
Nella qual fattica , servendo egli alla Corte di Roma,, 
c stimando perciò di -doversi mettere maggior fretta di 
quella , che il male gli. concedeva , assai si valse dell’ 
opera delle sorelle , le .quali ^on potendo egli , kg- 
gevan gli autori bene spesso, e .trasc n ve vano , c'nota- 
vano , secondo che il fratello avea loro prescrìtto . Per 
questo modo venne a capo di quell’ opera in pochi 
mesi . Ne i fiumi pur di Ravenna perdonarono alla sua 
crudele infermità, i quali, gli dieder più noje in quel 
tempo , che. quasi non ne danno a Ravenna istessa . L > 
Tom, FIL L - ulti- 
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ulcima lettera , eh’ egli dettò tra gii spasimi , e le 
convulsioni mortali , fa intorno ad essi ; benché confon* 
dendoglisi la mente , e perdute le forze , la interuppe* 
Questa fu 1’ ulcima volta , che egli dettò . Da indi in 
poi altro più non fece , che contendere con la morte. 
Essendo ancor giovane, amò di bere, e mangiar lar- 
gamente con gli amici , che erano , per lo più suoi c- 
guali , dotti e costumati . Liberale , e splendido , quan» 
to le sue sostanze il permittevano; reteissimo in ogni 
contratto , ed azion sua per cosi fatto modo , che per 
esser sicuro di non dar meno di quel che dovea , dava 
spesso assai più . Cortese , ed affabile oltre ogni crede- 
re . Se stesso , c le cose sue stimò sempre pochissimo; 
ali’ incontrario non fu mai persona nè cosi giovane , nè 
cosi inesperta , il cui gindicio egli non mostrasse di 
apprezzar molto. Nnnicissimo del contradire, sostenea 
più volentieri la noja dì udire gli errori altrui, che di 
contrastargli . Però era compiacentissimo , ne si trovò 
persona che avendo ragionalo seco pur una volta non 
Io amasse grandemente. Avendo in sommo aborrimen- 
to le cerimonie, e que’ minuti convenevoli, che og- 
g dì si usano con tanta s^incrstizione , non fu però chi 
gli osservasse più di lui ; volendo arzi far forza a se 
medesimo , che mettersi a pericolo di far disp’acerc ad 
altri. Pelò non pò crcdeisi quanta molestia gli desse- 
ro le visite illustri , che sovente gli erano fatte , da 
forestieri massimamente , che andavano ^ lui sol per co- 
noscerlo. Fu compassili neve le oltre «rodo , nè gli sof- 
feriva r animo di render male a chi che fosse; intan- 
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to che essendo egli aggregato al numero di quelli, che 
per ufficio di carità confortano I rei condotti al 6t;p. 
plicìo , ed essendo per ogni altra ragione attissimo a 
ciò , appena però che potesse farlo poche volte , rè 
senza fastidio ; laonde s* avea già fermato nell’ animo 
di non più avventurarvisi . Ne* doveri del Cristiano Cat- 
tolico fu esattissimo , ed avendo congiunta sempre alle 
lettere una certa umiltà , eh* è poco comune a i doc- 
ci , parve essere in ciò più che dotto ^ slcccme 1* io- 
trepidezza , con cui sostenne 1* ultima sua malattia , par- 
ve esser maggiore , che da Filosofo . Fu ben disposto 
della persona , di statura traente al piccolo , grasso, di 
color vermiglio , di occhi vivi , di volto allegro , ben- 
ché talvolta pensoso , e diracsirantc altezza d’ ingegno. 
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Io non credo , eh: sia alcuno , il qual non tappfci> , c$» 
me fosse ricevuta da quei grandissimi , ed oltre ogni cre- 
dere ccrtesìsstmi Letterati di Roma , /’ orazione che il 
Sig. Francesco Maria Zanotti recitò quest* anno in Cam- 
pidoglio in lode della pittura , della scoltura , e della archi- 
tettura ; e quanto , essendo poi uscita alle stampe , sia 
stata da tnclti in molte parti d* Italia desiderata , N? io 
però 5 a dir vero , la estimo tanto per queno , quanto per 
averne fatto nascere altre due, che sono grandemente de- 
fideriite esse pure . Imperocché avendo il Sig. Zanotti nell* 
erazion sua presa a sostenere una proposizione altrettan- 
to magnife*, quanto nuova e maravigliosa ^ ed aven- 
dovi dovuto per ciò adoperare molta sottigliezza , e mol- 
ta arte ; non è mancato uno , il qual , compiacendosi del- 
la qui/tione , ha creduto , che bella cosa sarebbe impiega- 
re altrettanta sottigliezza, ed altrettanta arte a confuta- 
re l* c'^aztene di lui , con ponendone una seconda , tutta 
contraria a quella . La stessa vighezza ha poi mosse ait- 
ebe uno a fare una terza orazione in difesa della primai 
confutando la seconda . Siccome egli è fuor di dubbio , che 
il Sig. Zanotti non altro inteie n-lla sua prima orazione, 
che di onorare le belle arti j così par certamente , che gl* 
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auUjvi dell' Mitre due non altro abbìan volute ^ che r/fr- 
ei farri , e far prova di dialettica , e di eloquenza ri«- 
ntvando /’ antica usanza de i Fetori ; $ quali sappiamo^ 
che erano sciiti di proporre quando una quistione , e quan- 
do un' altra , professando di esser pronti a difendere 
in ognuna di esse tanto V una , quanto 1' altra par- 
te^ con.e anche oggìds Janno y benché senza arte y i fo- 
rensi \e talvolta lo stesso oratore in diversi tempi difen- 
deva tutte e due le parti quantunque ira loro contrarie. 
La qual usanza essendosi da tanto tempo perduta nelle 
scuole y può anche dirsi , che vi si sia perduto il vero 
studio dell' eloquenza . Ed io crederei di aver giovato non 
poco alle lettere y se con V esempio di queste tre orazioni y 
che ora fo uscire , eccitassi molti a voler rimettere l' an* 
tico uso y così che meno sonetti si udissero nelle Accade- 
mie y e meno canzoni , e si esercitasse alquanto più V ar- 
te del dire . Comunque siasi > che io non debbo y nè vo- 
glio far del maestro , dico solamente , che non essendo di 
queste tre orazioni stampata se non la prima , e vagan- 
'do le altre due manoscritte per le mani di molti , secondo 
che le porta il caso y e non potendo per ciò taluno y che 
pur vorrebbe y averle tutte e tre insieme y ho determina- 
to di unirle in. un solo libretto j acciocché possa ognuno 
facilmente averne copia . lo non credo y che sarà alcuno 
tanto sciocco y che gli possa passar per l* animo , queste 
tre trazioni o essere state scritte da loro autori y o da me 
pubblicate , per oscurare la gloria delle belle arti ; impe- 
rocché trattandosi in quelle non d' altro y che d' una splen- 
didissima quistione e novissima y e ciò è : se la pittura y 

• la 


- Digitized by Google 


^9 

la tcoltura , e V architettura fra tutte le Jiteifline sietn 
le più pregevoli : chi non vede , che qualunque lenteuza 
uno segua ) sarà sempre gloriosissimo a loro ) che ne sia 
stata fatta una volta quistioue ì Oltre che se le altre scienze 
uon se ne sdegnano ; a favor delle quali sta solamente la 
seconda orazione ; perchè doverebbon sdegnarsene la pittura^ 
la\scultura , e V arcbitetturay a favor delle quali stanno le 
altre due , cioè la prima ) e la terza } E come pud egli 
credersi , che tre oratori , se già non fossero ignorantissi- 
mi deir arte loro j parlando j o fìngendo pur di parlare y 
in mezzo a Roma , volessero oscurar la fama di' tre ar- 
ti nobilissime j a cui dee Roma tanta parte della sua glo. 
ria f Che di vero se i valorosissimi suoi Capitani t e gP 
Imperatori grandissimi la rendettero una volta superiore 
a tutte le città del mondo nella potenza ^ e nell' imperio; 
l' hanno altresì -^renduta superiore a tutte anche i pittori ^ e 
gli scultori 5 e gli architetti eccellentissimi^ nella bellezza ; 
la qual superiorità se può parere men nobile di quella , è 
però di quella assai più durevole . E chi si moverebbe ora 
a voler veder Roma per quelle vittorie , e per quei trion- 
fi , che più non sono ? Ed al contrario chi non si move 
per vedere i bellissimi palagi , e i templi , e gli obelischi, 
e le statue , e le pitture , e tante altre maraviglie , che 
la pittura , la scultura , e P architettura vi hanno lascia- 
te ì Alle quali aggiungendosi una certa singolare , e na- 
turai cortesia de i Romani , chi è che si tenga o dal cor- 
rere a Roma , potendo , o , non potendo , dal derider arici 
Ma tornando al preptsito , io non credo pure , che sarà al- 
cuno tanto indiscreto , che voglia riprendermi d' aver fat- 
Tom, yU. M te 


tt uscire alla luce tre orazioni , gli autori delle quali si 
scbtrnisecno j e ^ per così dir , si calunniano l' uno V al- 
tro ; che di vero P autore della seconda prosegue in tutti 
i modi r autor della prima , ora lodandolo insidiosamente y 
ed ora apertamente biasimandolo , e cercando sempre di in- 
durlo in sospetto appresto il popolo ; e lo stesso fa vicen- 
devolmente verso di lui V autor della terza . E chi non 
sa f esser questi artificj dtlP eloquenza , i quali chi le- 
vasse^ leverebbe in gran parte V eloquenza stessa ; offi- 
cio di età si è dir tutto quello 5 che serve alla causa , e 
lodare e biasimare non sempre secondo la verità , ma sem- 
pre secondo il bisogno ? E non veggiamo , che Cicerone in 
alcun Irtogo lodò anche Catilina . perché la causa il richie- 
deva ? £ talvolta biasimò lo studio delle leggi ; r derìse 
Sulpicio suo amico ; a dileggiò Ortensio ; il qual però , es- 
sendo così grand* uomo ^-com* era , non dovette averlo a 
male ie se noi avessimo le orazioni di questi . due grandis- 
simi oratori , noi vederemmo , ebe essi adoperarono all* is- 
tesso modo verso di Cicerone . E già son io assai sicuro , 
che l* autore della prima di queste orazioni che era esco- 
no per opera mia ^ non s* è doluto punto della seconda , 
e sono altresì persuasissimo , ebe nè V autor pure della 
seconda si doterà della terza . E se pur sarà alcuno , il 
qual ^ Uggendole , se ne offenda , ed abbia voglia di do- 
lersene ( essendo così grande al mondo il numero di que- 
sti d'igliosi y io lo prego di aspettare almeno ^ ebe se ne 
dolgano prima eglino stessi . Io credo bene ancora di av- 
visarvi , che F autore delta prima orazione , cerne sap- 
piamo per una sua lettera scritta ad un dottissim Prelsc- 
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to . mn intese per nìun modo dt stringersi in essè elle re- 
gole del parlar fiorentino ; anzi volle valersi di quella li- 
bertà e franchezza ) cui già si propose il Conte Saldar- 
sar Castiglione ; il quale, servendosi non d' altro che del- 
la sua propria ragione j e del suo giudicio ( in che tutta 
la libertà consiste ) scrisse nientedimeno il suo Cortigiano 
eccellentissimamente . La cui bellezza , e dignità , diceva 
r autore in quella Ut ter a j se io non avrò conseguita , 
non sarà già , perché io ni sia servito di quella libertà} 
iti cui si servì egli'; ma perchè non avrò avuto quegli 
ornamenti , e quelle grazie , che ebbe egli . Senza che , 
soggiungeva , come potre' io tornire questa orazione j e li- 
marla alla fiorentina , avendo io qui , dove seno y pochis- 
simi libri } e tanta stanchezza i* animo} Come poi V au- 
tore della prima trazione ha creduto di potere j quanto 
alla lingua , seguir più tosto il giudicio , la ragion sua > 
che r autorità altrui , così pare j che lo stesso abbiano vo- 
luto fare anebe'^ gli autori dell* altre due , Il che è stato 
cagione , che molti ) indotti forse ancora da una non so 
qual somiglianza di stile , e di artifìcio} hanno creduto di 
riconoscere in tutte e tre le orazioni V istessa mano . Deb- 
bo finalmente avvisarvi , che io ho conformato questa stam- 
pa a* manuserittì } che sono stati giudicati correttissimi , 
e la stampa singolarmente della prima a un manuseritto 
deir autor medesimo . Il perchè niuno si maraviglierà , che 
in alcuni luoghi di questa io abbia voluto allontanarmi 
qualche poco dalla bellissima edizione di Roma. Tanto più 
che sappiamo , quella edizione esstre stata fatta in tem- 
po } che l* autore era in Kapoli , a nulla forse meno pen- 
ici 2 


san- 


sMdo , (be 0 questa orazion sua ; r ben potea la wutra- 
vigliota bellezza di quella Otta , e V incomparabile cor- 
tesia e gentilezza di quei Signori farlo dimenticar anche 
d* altro. 
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ORAZIONE PRIMA 

DETTA 

IN CAMPIDOGLIO 
Il dì 25. Maggio 1750. 

Lk CUI FROPOSmONB SI e’, CHE LA PITTURA) 
LA SCOLTURA, E l’ ARCHITETTURA SONO Piu’ 

DA fregiarsi ) CHE QUALUNQUE ALTRA 
DISCIPLINA . 



Se fosse alcuno tra voi , Nobilissimi Uditori , il qua- 
le si meravigliasse , che io , uomo forestiero ) e di niua 
valore, mi sia lasciato indurre a dover’ essere il primo 
che in questa cosi augusta adunanza si levasse in piedi 
c ragionasse ; sappia io primo luogo , che prima di o- 
gni altro io me ne sono meraviglfaco io medesimo . Im- 
perocché considerando io meco stesso , e pensando , 
quanto poco studio io abbia posto nell’ eloquenza , e 
quanto poca sia quell’ esercitazione di dire , che alcu- 
ni hanno voluto attribuirmi , ho detto più voice nell’ a- 
nirno mio : < come potre’ io comporre un’ orazione 
coti ampia , ed ornata , e distinguerla di tanti lumi , e 
variarla , che fosse degna del Campidoglio , e delle o- 
recchie Romane ? Ma o sia , che un qualche benigno 
nume assista particolarneote a coloro , che le cose gran- 
di , 
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di, c difficili, per obbedire altrui, intraprendono; o'" 
sia , che quel sovrano Signore , cui piacque stringermi 
a questa impresa, ro’ abbia inspirato egli stesso il co* 
raggio nel comandarlami ; o qual che ne sia la cagio' 
oe ; io vi dico apertamente, che dovendo io ora delia 
Pittura , della Scultura, e dell' Architettura ragionarvi, 
niun timore , niuna paura , niuna turbazione mi prende. 
Dirò anche più : quelle cose , che sogliono essere d’ 
impedimento agli oratori , e spaventargli in sul princi- 
pio del dire: la grandezza dell' argomento , la molti- 
tudine , c la nobiltà degli uditori , la maestà del luogo, 
r aspettazione del popolo ; tutte queste cose , anzi che 
spaventarmi, mi confortano grandemente, e mi ricrea- 
no. Perciocché qual cosa più facile , se io giudico ret- 
taDente, che comnaendare tre Arti nobilissime , c bel> 
lissitbe , le quali per questo appunto , che tali sono j 
belle si chiamano ; e commendarle in una Città , in 
cui sempre furono , e sono ora più che mai fioritissime; 
c commendarle in un luogo , dove e 1* apparato ìstes- 
so pomposissimo , e le sceltissime musiche , e la presen- 
za di tanti Principi ,c Signori le commendano già per 
se stesse di tal maniera, e le esaltano , che' fendono" 
quasi inutile l’ orazione ? II perché senza"' affaticarmi 
molto , entrando subito nella materia m* ingegnerò di 
spiegarvi semplicemente quelle ragioni , per le quali io 
sono stato sempre persuasissimo, che' queste Arti della 
Pittura , della Scultura , c della Architettura sieno di 
tanto pregio , c di tanta eccellenza , che niuna -altra' 
arte , niuna scienza , niuna disciplina , facoltà niuna deb- 
ba 
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ba loro anteporsi , essendo esse da anteporsi a moki> 
siine . 

Nè voglio io già abusarmi dei nomi di queste Ar- 
ti ) Come alcuni fanno , i quali ne allargano la signifi* 
cazione più che il volgo non suole « per allargarne an- 
cor le lodi . E potrei bene ancor io , se io volessi ) ri- 
ferire -j e quasi richiamare a queste Arti tutti gli studj, 
a cui ricercansi e linee , e proporzioni , e modelli , e 
disegni ; la qual cosa se io facessi , qual Arte sarebbe , 
o qual disciplina , che delia Pittura , o della Scultura » 
o della Architettura non sommamente abbisognasse ? Che 
sarebbe della Notomia , senza cui ogni lume di medi- 
cina si estinguerebbe, se non avesse le sue tavole? La 
Botanica^ che della naturale istoria cosi gran parte oc- 
cupa, chi le togliesse i suoi disegni, e le 'sue immagi- 
ni , non resterebbe ella del tutto povera , cd ignuda > 
La Geometria , e quelle altre , che da lei nacquero , c 
matematiche scienze si chiamano, senza delineazione, 
c senza figura ninna, sarebbe n pur mute, e confuse. 
E se la Pittura ripeter volesse da queste, arti, e ripi- 
gliarsi i suoi disegni ; potrebbe similmente la Scultura , 
e r Architettura chiedere ai fisici le loro macchine, « 
tutti que’ loro ingegni , di cui questa giovane Filo- 
sofia s* abbellisce , e s’ adorna , e sprezzando 1’ anti- 
ca , va per le accademie , e per le scuole fastosa , e su- 
perba .'E già r Architettura , ricordandosi dell’ antica 
sua origine, rammenterebbe ,'che per lei si alzaron le 
case, per lei si formarono le città, ed ella descrisse 
Tebe , ed Alessandria , e Cartagine , e Tiro > e mostrò 
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a Romolo il solco j onde poi sorsero le mura imperio- 
se, che accoglier doveano la signoria di tutto il mon- 
do. Nè solamente innalzò le città , e di mura le cinse, 
ma furtitìcolle , e guerniilc prima di Corri , poi di ta- 
naglie , e rivellini , e d’ altre maniere di esterior dife- 
sa , cIk sostenendo T impeto degli assalitoti stranieri , 
assicurassero i cittadini , e custodissero la publica felici- 
tà . Nè contenta di ciò , edificò navi , e insegnò agli 
uomini prima inesperti , e paurosi , di commettersi ali* 
onde , finché fatti animosi , e sicuri gli trasse oltre ai 
termini dell* oceano > Alle quali cose se io volessi an- 
dar dietro , voi ben vedete , che largo campo di ora- 
zione mi si aprirebbe , per cui srendei le Iodi di que- 
ste arti preclarissime , ed uguagliarle all’ ampiezza di 
tutto , quanto egli è , 1’ universo . 

Ma io sono sempre stato e per natura , e per pro- 
fession mia alicniissimo da questi artifici . Nè voglio in 
verun modo , che alcuno , per rendermi più comoda 1’ 
orazione , faccia forza all* uso comune del favellare , 
ed altro intenda per Pittura, e per Scultura, e per 
Architettura da quello , che Comunemente intender si 
suole . Io dunque voglio prendere questi nomi assai stret- 
tamente , nè altro dinotar per essi , se non quelle arti, 
per cui si forman le tavole , le statue , e i rilievi , on- 
de si adornano le gallerie i e le sale , e per cui si fan 
belli , e vaghi , e dilettosi gli edifici . Nè crederò, che 
le buone arti di questa mia così stretta , ed angusta es- 
plicazione si dolcianno . Sebbene sono molti , i quali , 
considerandole di questa maniera , molto poco le ap- 
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prezzano > come quelle ) che» io quanto son tali } ri* 
volgoosi ' untcameoce alla bellezza degli oggetti loro , 
nè altro cercano , che quel piacete , che da una leg- 
. gladra rappresentazione di essi ne deriva > senza curare 
i vantaggi ) e i comodi della vita ; quasi non fosse un 
grandissiiho comodo il piacere j c fosse da disprezzarsi 
la beltà nelle cose . 

Ma che cosa intendono , per fede loro t questi ts^ 
li , qualora dicon beltà f Non è ella questa una per* 
fezion somma } la qual sussistendo già per se medesima 
fuor d* ogni luogo ) e prima di ogni tempo , si diffuse 
poi per tutte le opere) che e nel tempo.) t nel luo* 
go facendo venne 1’ onnipotente natura ) e belle le re- 
se >e vaghe ) ed ornate y e degne di quella mano j che 
che le creò t La qual mano non le averebbe giammai 
aeate > se belle ) e vaghe ) e leggiadre non erano .. La 
beltà scorse i cieli) e pose ai loro luoghi le stelle; la 
beltà discese io terra ) e d* erbe ) e di fiori vestilla ; la 
beltà passeggiò i mari , c variò le forme dei ipesci ; e 
tutto il mondo adorrò d* animali > e di piante ) can- 
giandone per infinite maniere le figure ) ì colori > gli as- 
petti . Quanta vaghezza ) quanta grazia ) quanta avve- 
nenza non comunicò ella poscia all’ uoroO) facendolo 
simile a lei medésima > e beo mostrando ) che in lui 
studiava di formarsi un amante ) da cui voleva massi- 
mamente essere riamata / O beltà > senza cui niuna al* 
tra perfezione esser potrebbe ) nè vorrebbe ) quand’ an- 
che il potesse ; può egli esserci un uomo ) che te non 
ami } che te non desideri ) che te studiosamente in tut- 
Tom. VII. N te 
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te le cose non cerchi ? E so ben io jche la beltà re- 
gna per tutto j cosi che non può esser nè arte , nè di- 
scìplina alcuna , la qual raggirandosi intorno al suo og- 
getto, non s’ incontri ad ogni passo nella beltà. Qne- . 
sta trovano i notomisti nella .struttura degli animali , 
questa i botanici nella tessitura dell’ erbe ; questa i chi-* 
mici negli elementi dei corpi ; questa i meccanici nel* 
le leggi della gravità, e del moto; questa gli astrono- 
mi nella disposizione , e nel rivolgimento degli astri . 
Ma pur costoro , considerando quei loro oggetti , non 
come belli , e vaghi ma come utili a noi , e como- 
di , e riferendoli del continuo, come pur fanno, non 
ad altro , che a’ nostri usi , e vantaggi , per cui dico- ' 
no di aver ritrovate le arti loro , ben mostrano aper- 
tamente , che la beltà non ne curano. La qual però 
Si presenta loro , dovunque si volgano , quasi spontane- 
amence , e non cercata gli cerca , e gl’ invita , e gli 
alletta, correndo dietro agl’ ingrati, che la fuggono. 

£ quando mai finiranno gli uomini di amar solamente 
se medesimi } Q^uando comincieranno a stimar l« cose 
non solamente perchè utili a loro , ma ancora perchè 
vaghe , e beile in se stesse , e degne dei loro amori ? 

E saià r uomo sempre cosi sordido , e vile , che non 
possa contemplar pur un poco la bellezza di qualche 
oggetto, senza chiederli tosto la «mercede della sua 
contemplazione , esigendone comodi , e ricchezze ? Le 
quali ricchezze però quelli , che le posseggono , se trat- 
ti quasi a viva forza dalla natura non le rivolgessero a 
quegli onesti piaceri , che principalmente dalla bellezze 
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derivano , ornandone palagi , e ville > e giardini , e log» 
ge> e stanne, e gallerie, e tutto, che alia vita ap> 
partiene , io non so , ( nè credo , che essi pure lo sap- 
piano ) a quale altro uso le riserbassero . Il perchè io 
fermamente estimo , niente esser più valevole negli animi 
umani della beltà, la qual gli trae da tutte le parti cesi , 
che debban seguirla ancor non volendo. Nè io ho mai 
potuto sgridar Paride tanto, quanto alcuni vorrebbono; 
il quale , secondo che dicon le favole , essendogli pro- 
messi varj doni dalle Dee r si lasciò vincer da quella f 
che gli propose la beltà . E che altro giudicar poteva 
il reai Giovinetto , avendo dinanzi agli occhi tre Dee, 
che tanto ardentemente non delle ricchezze, non del- 
la potenza , non della autorità , non del sapere , ma 
solamente della beltà contendeano ? Su via lascia- 
mo dunque una volta da parte il vile interesse , e co- 
minciamo a giudicar delie cose con sentimento, più 
nobile , e più .magnifico ,• e più generoso, e più ro- 
mano; ed -amiamo gli rigetti , come gli amò quel 
Dio, che già gli fece; a cui piacquero senza gio- 
vargli . ’ : • ' . , . . . 

.. 'Perdonatemi , EccellentissinH Pittori ^ Scultori , ei 
Architetti cbbfissimi, se io mi- sono esteso sopra que- 
sto argomento forse più largamente di quello che con- 
venivasi ; perciocché lodando la beltà , io ho, creduto lo- 
dare le arti vostre. Di fatti, se la beltà è pure da ap- 
prezzarsi 'tanto , quanto abbiamo detto ( ed è certamen- 
te), in qual pregio aver si dovranno quelle arti, che 
per loro primaria istituzione alle opere della natura si^ 
Ni voi- 
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volgono j e le considerano non altramente , che come 
belle , nè solamente le considerano , ma ancor le imi- 
tano } nè solamente le imitano > ma ancor le superano^ 
Nè mi si dica , che la Pittura'} c la Scultura al- 
no finalmente non imitano, se non le cose materiali, 
e corporee : 1* Architettura , nè pur queste . Perciocché 
quanto all* Architettura , sebbene ella forma , ed ador- 
na i suoi palagi , e i suoi templi , non imitandone al- 
cuno , che la natura abbia fatto , pur si stadia di se- 
guir certe regole, e conformarsi a quelle,' nè mai sì 
torce di là , dove la vi^hezza delle più leggiadre pro- 
porzioni la chiama ; il che facendo , imita in un certo 
modo un perfettissimo esemplare , che non con gli occhi 
dei corpo si vede , ma bensì eoo quelli dell* animo; 
io voglio dire , il perfettissimo esemplare dell’ eterna, 
ed immutabil beltà . La qual mi pare essere una ma- 
niera d* imitazione tanto più nobile , e divina , quanto 
che di questa istessa volle servirsi Iddio , ailorachè > 
creando le cose , non altro fece , che esprimere , e ri- 
copiar fuori di se quelle idee , che dentro se , e ■ nella 
immensità della natura sua contenea. lo adunque sono 
contento , che si dica , che T Architettura non imita 
le opere della natura ; purché mi si conceda quello , 
che è molto più , cioè che ella imita un oggetto di gran 
lunga ad essa superiore , cioè quello , che fu imitato da 
Dio medesimo. Che poi la Pittura; e la Scoltura al- 
tro non imitino , se non le cose materiali , e corporee; 
alle spirituali, ed incorporee ’ non giungano; se alcuno 
CIÒ dicesse , io gli dimanderei prima , se egli creda , le 
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virtù , e le passioni dell* animo ) la piacevolezza , la 
nuDSuetudioe « il coraggio , la tristezza , T odio , P a* 
more , ed altre tali perturbazioni esser corporee > e ma- 
cetiali ) e non piuttosto proprietà ) e qualità delio spi- 
rito I prive io se d’ ogni figura , e d’ ogni colore ) e 
rìmote affatto dai nostri sensi ; e se egli mi concedes- 
se che tali pur sono ( e come negar lo potrebbe ? ) io 
gli dimaoderei poi > se egli abbia veduto giammai sta- 
tua ) o pittura veruna . Imperocché chi potrebbe ve- 
derne ) c non scorgere in esse j e non ravvisare vivis- 
simamente rappresentata , ed espressa ora 1’ audacia di 
qualche Fanno^ or lo spavento di qualche Ninfa, or 
la tristezza di qualche vinto , oc la baldanza di qualche 
vincitore » ed ora un affetto , ed ora un altro ; di ebe 
le pitture tutte ) e le statue non mostran forse chiaris- 
simi esempli ì Quale ha delle vostre case ^ o Romani ; 
qual de* vostri palagi , le cui pareti non >Ìjno piene d’ 
amori > e di sdegni ; e non s* adornino delle leggiadre 
passioni , e dei fiati travagli degli Dei } £ che Non 
rappreseotaosi talora dai Pittori , e dagli Scultori k for- 
me ancora piè astratte , la scienza , ,la verità , la leal- 
tà ) la giustizia i la fede^, ed altre infinite } e cosi bc. 
ne si esprìmono,. c manifestano, che non può chi te 
vede , per poco accorto , eh’ egli rìa , scambiarle , né 
inganurvisi ì Né qui voglio che alcuno ai dica , che 
la - Pittala ,. e la Scultura non rappresentano queste co- 
se irnmediatamente , e come veramente sono , ma sol 
tanto proponendo a* nostri occhi certi lineamenti , e 
certi coloii , che ù riducono alla mente quelle ta- 
li 
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It passioni) e quelle tali virtù,; e fanno che noi ce ne 
ricordiamo) così che ci par non sol di conoscerle ) e> ' 
ravvisarle ) ma talor anche di sentirle . £ di qual’ altra* 
maniera ( Dio buono / ) vorremmo noi y' che ci si rap* > 
presentassero cali cose? Vorremmo noi. forse vedere il- 
colore della virtù ) che non ne ha niuno f Vorremmo 
noi forse vedere quai sieno le mani ) le braccia , i pie- 
di > delia giustizia, della lealtà, della fede, e delle al- 
tre forme universali , ed astratte ^ le quali se il prestan- 
tissimo artefice' ce le riduce alia memoria ).e ce le fa 
ravvisare con la mente ,'x conoscere , quantunque non 
ci mostri quelle figure , che hanno perciocché non ne 
hanno di sone alcuna , a me pare, eh’ egli le rappre- 
senti d’ una maniera perfettissima . Che se , a far ciò 
più comodamente, le veste di un qualclie ' corpo , con' 
cui esse abbiano relazione alcuna , e le abbellisce di co- 
lori , e d’ altri’ ornamenti stranieri j non perciò toglie 
ad e<se la nativa loro bellezza , ma iglicne aggiunge 
una nuova. L^^ggesV, che Platone 'era solito di dire, 
che se la virtù si fosse mostrata. agli occhi del corpo, 
avrebbe infiammato tutti gli uomini del desiderio di se- 
guirla. Il che dicendo 7 ben' mostrava P acutissimo filo* 
sofo , quanto a lui fosse piaciuto , e quanto bené sa- 
rebbe stato , che la virtù pigliasse alcuna forma corpo- 
rea, e si vestisse di alcun colore; senza. che non po- 
-trebbono gli occhi del corpo sperar giammai df veder- 
la. Né crediate già - quello , che akuoi van dicendo , 
che la natura corporea congiuogendosi ali’ incorporea , 
r impedisca, e 1’ opprima per modo, che ne levi , o 
. _ smi- 
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sminuisca la perfezione . La' qual opinione nacque prin- 
cipalmente da colorò , i quali insegnarono essere tutto 
1*. uomo non altro } che 1* animo v nè più il corpo ap-* 
partenergli di quel che appartengano la prigione , e i 
ceppi al carcerato.. Meglio ) e con più verità disputa* 
va il maestro di quei , che sanno , il divino Aristotele, 
facendo del * corpo ' non già una prigione dell’ animo ) 
ma una parte dell* uomo ; cosi che unendosi insième , 
c stringendosi con maraviglioso vincolo una natura Cor- 
porea , ed una incorporea , dovesse sorgerne un perfet. 
tissimo composto, che. è l* uomo, in cui rispleridessc 
ogni maniera di beltà . 11 che come potrebbesi inten- 
dere, se r una natura opprimesse l* altra , c ne gua- 
stasse , e corrompesse la perfezione ? Non è dunque da 
dire in verun modo , che le corporee forme guastino lo 
incorporee j' ma le veston piuttosto, e le adornano. E 
se i • Pittori , e gli Scultori a rappresentar queste più^ 
leggiadramente aggiungoh loro, corpo, e figura (ciò che 
tanto ' Platone desiderava ). non solamente ‘ non son da 
riprendersi, ma anche debbono ringraziarsi. Ed iò son 
certo, che- le forme istesse, eterne ; ed immutabili , se 
qui tra noi. fossero e con noi ragionassero, gli rin*' 
' grazierebbono grandemente per quel piacere , che han- 
no, di apparirci per opra loro ' sotto sembianze corpo- 
ree, cerne i Celesti Spiriti fanno ■> allorché -vengono a 
visitar noi mortali-. • ' . 

Che se la- Pittura, c la Scoltura ci rappresentano 
air animo le insensìbili forme , ed ' astratte , abbellendo- 
le di linee , e di colori , chi non vede , quanto più là 
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« scendono queste arci > iinitando le cose , di quel ebe 
‘faccia la natura medesima , pcoducendole ? La qual na- 
tura creò i metalli) gli animali) le, piante ; la. verità) 
la giustizia ) il valore ) e ie altre immutabili forme ) ed 
eterne non creò . Ma' io non voglio entrare ora in que- 
sta sottilità. Dico bene) che queste arti delia Pittura) 
e della Scultura ) scegliendo sempre tra le forme de* 
corpi ad imitar le più belle ) e queste istesse sforzando- 
si di rendere ancora più vaghe > e pù perfette ) par che 
voglian contendere , e gareggiare in certo modo con la ' 
natura . La qual > cred’ io , godendo di essere tanto stu- 
diata da loro ) ed imitata ) e piacendole la gentil con* 
cesa ) facilmente si lascia vincere ) e superare . £ quin* 
di è ) che non è alcuno vagbeggiator di bei volti > il 
qoal ) potendo formarsene uno a voglia sua ) non anzi 
simile il facesse a un di quelli , che nelle tavole del 
divtn Rafaello veggiamo , che a veruno di questi altri , 
che tutto giorno vegg'amo prodotti dalla natura . Per- 
ciocché 1* arte unisce insieme quelle bellezze ) che la . - 
natura dispèiK) e dissipò; e paruri di aver udito dirC) 
che Zeusi ) raccogliendo in un solo soggetto tutte le 
grazie ) che trovò in molti compattice > di cinque gio- 
vani riciliane fece una Dea . Nè io della natura mi mo* 
raviglio ; imperocché siccome creò gli alberi ^ e com- 
mise all’agricolcore di renderli più betti )C più gentili; 
nè volle, che gli uomini si accorgessero da principio 
della comodità- dei legnami per far navigli, e varcar 
mari ; ma volle , che aspettasse fin tanto , che uno di 
Jor nascesse , il quale mostrasse agli altri la aavigazione; 

co- 


Digitized by Google 


I 


Prima. 105 

cosi non volle > che il mondo vedesse subito la forma 
di un peifeccissimo volto , ma dovesse aspettar Zeusi , e 
Fidia , che gitela mostrassero , e dopo ptù lungo inter* 
vailo Michel’ Angelo , e Rafaello . O Pittura , o Seul* 
tura ) ornamento del mondo j lume e decoro d’ ogni 
nobile studio , per raro dono del cielo tra noi nate a 
compiere la bellezza dell’ universo ! Voi con la vostra 
fedel compagna Architettura , imitando le cose belle > 
le fatC) e siete voi stesse ancor più belle di quelle, che 
- fate. Oh se alcuno de’ vostri eccellenti artefici potes- 
se dipingervi perfettamente , e scolpirvi , e mostrarvi , 
quai siete , agli occhi degli uomini , e vivamente rappre- 
sentarvi / Qiianci amori eccicerebbono negli animi uma- 
ni le vostre immagini , e quante fiamme si accendereb 
bon nei cuori de’ vostri amanti ! Piacesse a Dio , che 
questa orazion mia potuto avesse adombrare in qualche 
parte la beltà vostra , per modo che questi cortesi U- 
ditori , che mi hanno con tanta pazienza ascoltato , di 
voi s* infiammassero ! Ma qualunque sia srato il mio 
dire, s’ infiamn stanno eglino certamente ali’ esempio 
di quel magnanimo Principe , che , abbracciando nella 
grandezza dell’ animo suo tutta cristianità, pur lascia 
alcun luogo tra suoi generosi pensieri a tutti i gentili 
studi 1 c a tutte le liberali discipline . E già queste in- 
vita egli da gran temoo a nuovi instituti , e di nuovi 
premi , ed onori le nutre , e le accresce nel mio , qua- 
lunque siasi , non però piccini paese , che non potrà 
giammai esser piccolo , essendo egli in lui nato : e voi 
oggi, o belle Arti , ha egli pur richiamate dopo lo spa- 
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zio di molti anni alla celebrità del Campidoglio Roma- 
no ; ed ha commesso le vostre laudi a un cosi rozze 
dicitor ) com* io sono , ben conoscendo , non aver* er- 
se bisogno degli artifici deli' eloquenza . 
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ORAZIONE SECONDA 

DA DIRSI 

IN CAMPIDOGLIO 
Il dì i 6 ìddggio 1750. 

IN CUI SI IMrUGNAKO lA FIOFOSIZIONE DELIA FRIMA 
ORAZIONI, A LI ragioni FcR ESSA AOOOTTR. 



To non vorrei , o Romani , parervi troppo animo- 
so ) nò poco afTezionato verso ie belle arti , e mol- 
to meno verso 1 ’ eloquentissimo Oratore $ che ie- 
ri da questo luogo medesimo con amplissima, ed or- 
natissima orazione le commendò, se io dicessi intor- 
no a questa orazione medesima alquanto liberamen- 
te il parer mio . E v’ assicuro , e vi giuro , che 
se io temessi di dover incorrere presso voi in al- 
cuna di queste suspizioni , io troncbereì già da ora il 
mio dire , e fatto fine sul bel principio del ragionare , 
da questo onoratissimo luogo mi scenderei . Ma quale 
è di voi , che non sappia , quanto 10 sia sempre stato 
6no da’ miei primi anni inclinato all’ arte delia pittu- 
ra , c quanta vaghezza io abbia sempre avuto della 
scultura , e della architettura altresì , e quante volte 
io le abbia con le parole , e co’ versi miei celebrate ò 
fi crediatemi , che ie magnifiche laudi , di cui furono 
O 2 jc- 
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ieri da qjcl rostro Oratore con tanto studio adornate, 
qoanj’ anche fussero vane , e insussistenti , e del tutto 
fdise , pur non potrebbono dispiacermi se io credessi, 
che le belle Arti ne avesscr bisogno ; ma abbondando 
esse di tante laudi manifestissime, e verissime, e aven- 
done grandissima copia , non dovrà dispiacervi ^ che io 
ne levi via alcune , che son più tosto apparenti , cl;c 
vere ; le quali, ccngiungcndosi con le altre le potreb- 
bono far parer false tutte. Nè credo io già, che 1’ 
ingegnoso Oratore potrà dolersi di me , se mostrando 
io tutti que’ suoi argomenti esser falsi , tanto maggior-» 
niente apparirà l’ irgegno suo, che gli ha saputo spac- 
ciar per veri . Di fatti io sono persuasissimo, eh’ egK 
non ha già voluto , o Pittori , Scultori, ed Architetti, 
celebrare le arti vostre , ma sclcmcrte far prova di 
quanto egli potesse con 1’ eloquenza ; c facendo vista 
di lodar voi , non altro ha inteso , che acquistar lode 
a se itedcsimo.Il che se non fosse, non avrebbe egli 
mai coQiinciato il suo ragionamento da una proposizio- 
ne così strana , e maravigliosa , e tanto manifestamente 
falsa , sicccm’ è quella , che niuna arte , niuna scien* 
za , niuna disciplina , facoltà niuna debba anteporsi al- 
la Pittura , alla Scultura, alla Architettura. Qual pit- 
tore , qual scultore , quale architetto è stato Vnai cosi 
presontuoso , che abbia avuto 1* ardimento di assumer 
tanto? Anzi qual di voi. Eccellentissimi Pittori ^ che 
mi ascoltate , co’ quali parlando crederò parlare con 
tutti gli altri , qual di voi non ha sempre tenute in 
lommo pregio le scienze più sublimi , e stimato essere 
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onor grandissimo della pittura , eh’ ella sia co‘l stret- 
tamente ) com’ è ) A quelle congiunta j ed abbia biso- 
gno di quelle j oè possa essere senza quelle alcun pit- 
tor perfettissimo ? Io mi accorgo per certo susurro tra 
voi corso ) e per non so qual benigno favore , che Io 
scorgo ne’ vostri volti , che voi consentite alle mie pa- 
iole ) e volete esser contenti di quelle lodi , che se- 
condo verità vi si debbono j senz’ aspettarne alcuna 
dalla menzogna . 11 perchè io entrerò più animesamen* 
te a esaminare il ragionamento , per cui furono jeri con 
tanta pompa celebrate le vostre Arti , ben sicuro , che 
se io farò vedervi essere stato esso tanto vano, e fal- 
lace , e insidioso , non per ciò me ne vorrete male > 
ma piuttosto amerete la sincerità , e semplicità mia.' 

£ primieramente io saprei volontìeri , per qual ca- 
gione quel vostro gran lodatore delle belle Arti , se 
avea pur in animo di lodarle , volesse sul principio stes- 
so dell’ orazione metter da parte 1’ uso che fanno mol- 
tissime scienze di esse ani , e 1’ utilità , che ne tras* 
gono ; dalla qual però tante laudi poteano derivarsi , e 
tanto grandi , e tanto vere, le quali essendo e giustis- 
sime , e manifestissime , e non potendo egli perciò dis- 
simularle del tutto , le nascose , quanto potè , sotto una 
figura , che gli oratori chiamano preterizione , dicendo- 
ne sol tanto, quanto bastava per protestarsi, che non 
volea dirne nulla . E commemorandole ancora di que- 
sto modo, a tanto eccesso di grandezza le addusse, 
che non dovessero poter’ esser credute da niuno . Im- 
perocché a quella sua così veemente interrogazione, per 
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cui chiedea qua]* atte fosse , e qual disciplina > che del> 
la pittura , o della scultura , o della architettura non 
sommamente abbisognasse , chi i , che non avesse to- 
sto potuto rispondere : la dialettica. la metafìsica, la 
teologia , la giurisprudenza , la morale , 1* aritmetica , 
r algebra , 1’ istoria ^ 1’ dequerza, la poesia, e tante 
altre ; molte delle quali , non che i lavori della pittu- 
ra , e della statuaria ; ma fuggono affatto 1* aspetto di 
qualunque materia, e se ce sdegnano? E quelle istes- 
5C, che si scrvon talvolta di instrurrcrti , e di tavole, 
come la netemia , la botanica , la fisica , e perciò 
chiaman sovente ai servigi loro la Pittura, e la Scultu- 
ra , diremo noi per questo , che debbano stimarsi ad 
esse inferiori? £ chi non sa, che essendo una cosa fat- 
ta per un’ altra . dee serepre stimarsi meno , che quel- 
la , per cui è fatta? Ora io domando, se la notomia, 
e la botanica , c la fisica sieno fatte per gl* instrumcn- 
ti, e per le tavole, eh* esse adoprano, o non più to- 
sto gl’ instrumcnti , e le tavole per loro . E se cosi è, 
chi sarà , che voglia stimar quelle arti , che formano 
tali tavole, e tali instri menti, piò di quelle per cui le 
formano ? E se diccsi ( che veian ente si dice ) tali 
scienze aver bisogno tal vr Ita della Pitiura , e della Scul- 
tura , senza cui non potrebbono avere certi loro arne- 
si; ciò dicesi , coire arche si direbbe, il signore aver 
bisogno del servo , senza cui non potrebbe esser signo- 
re ; nè per questo però cadrà in mente a veruno uo- 
mo sano , che debba il signore stimarsi meno , che il 
servo . 
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Io dovrei*forse fermarmi più lungamente su tale ar- 
gomento per questo istesso , che volle ieri quel vostro 
Oratore fermarvisi cosi poco ,• perciochè egli non avreb- 
be certamente ciò fatto , se avesse trovato un tal luo- 
go opportuno al suo intendimento .Ma io , che non 
ho tanta arte , e debbo pure aver risguardo alla brevi- 
tà , voglio far fretta al mio dire , e venendo tosto a 
queir argomento , intorno a cui egli' contorse , e rag- 
girò tutta r orazion sua , farvene vedere la falsità . E 
quale è questo argomento ? Che le cose belle più son 
da stimarsi , che le utili , perciocché quelle amiamo per 
lo merito loro , queste per 1’ interesse nostro ; e se 
questo è , dover più stimarsi la Pittura , la Scultura , e I’ 
Architettura , che studiano solamente le cose belle , che 
le altre discipline , le quali vanno dietro alle utili. Non 
è egli questo 1’ argomento , che egli amplificandolo , 
ed ornandolo , e tutto spargendolo di poetici lumi , lo 
fece divenire un* orazione? Ma a cui darà egli ad in- 
tendere ) che le cose belle sieno da stimarsi più , che le 
utili ? Nè io voglio qui paragonar la bellezza con l* 
utilità*, delle quali questa si ama per gratitudine, e per 
debito , quella per gentilezza , e cortesia ; nè io so di 
queste virtù qual sia maggiore; so bene , che la grati- 
tudine è più dovuta , e più è da riprendersi un ingrato, 
che uno scortese. Ma lasciando il paragone da parte , 
io domando solamente , se le cose utili sieno belle es- 
se pure . E come noi sarebbono ? Non disse egli lo stes- 
so vostro Oratore , che la bellezza si diffuse per tutte 
le opere della natura ; e belle tutte le rese , e vaghe , 
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e leggiadre, e degne di quel Dio, che le creò ? E chi 
pi;ò credete , che avendo la bellezza voluto adornar di 
se stessa tutte le cose inutili , non abbia poi voluto 
far la medes'raa grazia anche alle utili , che più di quel- 
le la meritavano } Sono dunque le utili cose belle esse 
pure, e lo sono anche per questo, perchè son’ utili; 
essendo una bellissima cosa T utilità . Non è dunque da 
dire , che la Pittura , la Scultura , e 1’ Architettura se- 
guano gli oggetti belli , le altre discipline i giovevoli ; 
ma è p ù tosto da dire , che seguendo tutte oggetti 
belli, quelle seguon gli oggetti , che non son’ altroché 
belli ; e queste seguon gli oggetti , che essendo belli 
Sono ancor giovevoli ; nel che parmi , che sieno di gran, 
lunga più giudiciose , e più da srimarsi . Pure diceva il 
vostro Orato'e , queste altre discipline cercano esse ben- 
sì le cose utili, e belle, ma non le cercano, nè le 
considerano , se non come utili . E donde ha egli sa- 
puto , e chi gli ha detto , che i dialettici , i metafìsici, 
i fisici , gli aritmetici i geometri , e tanti altri consi- 
doando oggetti insieme bellissimi , e insieme utilissimi, 
pur gli considerino solamente come utili , non come 
belli ? Per qual, modo potrebbono essi mirar tante , e ni 
divine bellezze , e non arderne tutti , ed infiammarse- 
ne? Piaccesse a Dio , che tratti dallo splendore di quel- 
le beltà non trascorressero così spesso , come fanno , 
in quelle loro attissime contemplazioni , per cui sovente 
si dimenticano di tutti i nostri comodi; che così an- 
cor meno spesso si vedrebbono o dileggiati dal volgo 
o ripresi dagli amatori troppo avidi del ben comune . 
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Qual comodo cerca egli il fisico , allorachi va rintrac- 
ciando i ^principi ultimi della natura ì Quale utilità il 
metafisico , allorachè studia , c cerca la ragione delle ’ 
essenze possibili ? Qual vantaggio il geometra , allora- 
chè si aff 4 nna per discoprire le proprietà di quelle li- 
nee ) e di quelle figure , che mai non furono > I qua- 
li certamente non seguirebbono con tanta ansietà og- 
getti cotanto inutili , se non vi fossero tratti dalla lo- 
ro maravigliosa , c sovrumana beltà . 

E che direste voi , se io vi mostrassi , che queste 
scienze cercano > e studiano la beltà delle cose più an- 
cora ) che la Pittura , e la Scultura , e 1’ Atohiteicura 
non fanno ? Anzi se io vi mostrassi , che quelle la cer- 
cano } e la studiano ; la Pittura , la Scultura , P Ar- 
chitettura non la cercano , nè la studiano in verun mo- 
do ? Io vi prego , o Uditori , di voler essermi attenti 
in questo luogo , come siete stati finora , non già' per- 
chè io sia per dirvi cosa ' molto sottile } e recondita, ma 
perchè è verissima , e importantissima ) ed essendo ta- 
le , parmi degna della attenzion vostra . Due maniere 
ha di bellezza , una vera , che è veramente nelle co- 
ù ) ed una apparente , che' non è nelle cose , ma solò 
apparisce , e, per questo appunto , perchè solo appari- 
sce , non è bellezza vera , anzi nè pur bellezza . E cer- 
tanvente è nelle cose una bellezza vera> che loro non 
si può togliere , e consiste in quelle perfezioni , di cui 
ciascuna di loro è conscituita . La qual bellezza ‘ esser 
dee nelle creatore tutte , perciocché tutte da una eter- 
na , ed immutabile essenza p«t certa maravigliosa par- 
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ticipazione derivano ) dalla quale essenza > perciocché 
essa è perfettissima « non altro derivar può che perfe* 
zione ) e beltà. Ma non è già di tutte le creature 
queir altra bellezza , apparente , e falsa , la qual con- 
siste non in altro» che in un certo rapporto » che han» 
no alcune còse verso i nostri sensi » mostrandosi loro» 
quali non sono » e movendogli tuttavia per tal modo» 
che in noi sorga un ignoto , tua soavissimo sentimen- 
to , che chiamiamo piacere . Imperocché non volle già 
la natura , che tutte le cose ci dessero questo piacere; 
ma molte ne fece » che niuno ce ne danno ; c ne so- 
no ancor molte » che nojano i nostri sensi , e gli rat- 
tristano . Quelle dunque , che cosi soavemente^ ci muo- 
vono , e senza dar ninna fatica alla ragione ci dilet- 
tano ) se appartengono alla vista » o all’ udito •> le 
chiamiamo belle ; non perché in se belle sicno ; ma 
quasi per gratitudine di quel dolce piacere , che ne 
recano ; nè é ragione alcuna di dirle belle più di quel, 
che sarebbe di dir belli i cibi , e gli altri oggetti dell’ 
odoralo , e del tatto j qualor ne piacciono ; i quali 
pelò giocondi e dilettosi si chiamano j non belli . E 
certamente non piacciono tali cose per^alcuna vera a 
ed assoluta bellezza , che in se abbiano ; poiché se co- 
si fosse , bisognerebbe j che la stessa cosa piacesse a 
tutti » e sempre , il che non è vero . E sappiamo > che 
i Filosa. fi hanno mostrato , che se io noi si mutasse 
quella disposizione» che abbiamo ne* nostri sensi , le 
cose che ora si chiamano belle » perciocché ne recano 
alcun piacere » non più reeberebbono un tal piacere , 
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nè belle si chiamerebbono , quantunque esse in se non 
si fDutassero; onde si vede, che quella bellezza, per 
cui piacciono , e belle corounemente si dicono , non è 
veramente in loro, ma sol ci apparisce. 

Ora ciò presupposto io domando a voi , benignis« 
simi Ascoltatori , nè altro giudicio voglio , se non che 
il vostro . Qual bellezza parvi egli , che si consideri 
• dalla Filosofia , e da tutte quelle altre scienze, che da 
essa derivano? Non forse quella bellezza vera, che ve- 
ramente è nelle cose , ed entra nell’ animo , introdot» 
tavi dalla ragione , e manifestandosi , ed aprendosi 'all* 
intelletto , e quindi riempiendolo di una somma, ed !• 
neffabil dolcezza ? Che altro cercano , che altro stu< 
diano, che altro bramano i Filosofi, se non questa ve> 
ra bellezza, allorché proponendo a se stessi alcun og- 
getto , e rivolgendolo in tutti i modi , le cagioni ne 
spiegano , e i principi , e le qualità , e le proprietà tut- 
te7 £ non è questo un cercar veramente, e studiare, 
ed esprimere , e rappresentare la bellezza vera delie co- 
se } Al contrario quella bellezza , che studiano , e con 
tanta fatica, cercano i Pittori, gli Scultori , e gli Archi- 
tetti , non è ella quella bellezza apparente , e falsa , la 
qual non è nelle cose , e che entra , non conosciuta 
dalla ragione , pei nostri sensi , e insinuandosi quasi fur- 
tivamente nella parte inferiore dell’ animo , 1’ occupa 
dì ~un ignobii piacere , di cui sì maraviglia I’ intelletto, 
non sapendo donde egli venga , nè come ; e tal volta 
ancor se ne sdegna ? 11 perchè molti Filosofi sono sta- 
, ti , che hanno escluso dalla repubblica i pittori , e gli 
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scultori , perciò solo , che vanno pascendo gli uomini ~ 
di questa vana , e lusinghevol bellezza j non senza pe*' 

, ricolo della virtù . £ Paride j che la antepose alla sa- 
pienza ) ne fu ripreso non solamente dagli uomini , ma. 
castigato severamente dagli Dii ^ che sebbene le Dee ) ' 
che gli apparvero ) non della sapienza , ma della bel- 
lezza tra lor contendeano , non per questo però dove- 
va egli credere , che più la bellezza apprezzassero , che 
la sapienza ; se g à non le avea per sciocche ^ ed in- 
sensate. -E sapeva ben’ egli) che non d’altro allor di* 
sputavasi,) che di un pomo )Cbe eia il premio j non del 
Sapere > ma dell» beltà ) e non alla più saggia doveva- 
si > ma alla più bella . La qual contesa se avessero quel" 
le Dee stimata grave , e degna di loro > non 1’ avreb- 
bono sottoposta ai giudicio^ di un uomo ) nè cercatane ^ 
la decisione da' un rozzo pastore ) allevato tra le ca- 
panne , e negli antri del monte Ida. Nè io posso ma- 
ravigliatmi abbastanza ) come questo dissoluto essendo, 
sempre stato ripreso , e condannato dagli uomini) e da- 
gli Dii , dopo lo spazio di tre mila anni trovasse ieri 
un lodatore nel CampLioglio . Ma tornando alia Pittu- 
ra ) chi non vedC) clu^ cercando essa) e studiando uni- 
camente questa vana bellezza , che non è nelle cose ) 
ma solamente apparisce; quella poi non cura , che nel- 
le cose veiamentc è, ed è vera? E se questa non stu- 
dia ) e non cura > io non so come pos«a dirsi ) che rap- 
presenti le cose , e le imiti ; poiché l’ imitarle ) e il rap- 
presentarle altro non è > che imitare , e rappresentare 
quella bellezza vera , che in lor hanno . E s’ e^li è pur 
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da concedersi quello» che moltissimi , e sapientissimi Fi- 
losofi insegnano , c ciò è , che ì colori non sieno già 
ne’ corpi, ma sol tanto appariscano; voi ben vedete, 
che nulla del corpo ci rappresenta la Pittura , la quale « 

non ce ne mostra, che il colore. £ perchè dunque i- 
mitatrìcc della bellezza de’ corpi si chiama ? Anzi per- 
chè imitatrice ? - 

' Voi forse vi maraviglierete , Uditoti , di questo 
mio detto ; nè senza qualche ragione ; essendovi impres- 
sa nell' animo certa difiìnìzione , che i pittori sogliono 
addane della lor arte , dicendo , eh* ella sia una facol- 
tà d’ imitar le cose coi colori , affine di dilettare ; la 
qual diffinizione, perciocché a prima vista par vera, 
nè è stata da verun filosofo fino ad ora esaminata , si 
tien da tutti . Ma se voi considererete così un poco 
quello , che i pittori fanno , facilmente conoscerete 
questa lor diffinizione dover esser falsa. Di fatti se la 
Pittura- fosse un’ arte di imitare affine di dar diletto , 
non dovrebbe il, pittore prendere a imitare se non quel- 
le cose , le quali , imitate , essendo perfettamente , che 
è lo stesso , che dire , parendo vere , dovessero dilettar- 
ne . E scnC'Ò fosse, non mai vorrebbe alcun pittore di- 
pingere o la morte di Adone, o il pianto di Ecuba, 
o la fuga di Enea , o altre tali tristezze , le quali se 
fossero perfettamente imitate, e paresser vere, chi po- 
trebbe soffrire di averle continuamente dinanzi agli oc- 
chi è £ se i dottissimi , e grandissimi pittori le hanno 
pur dipinte , adornandone le gallerie , e le sale , ed 
hanno con ciò voluto recar diletto ai riguardanti , bi- 
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segna ben dire , che ad altro intendessero , che a per- 
fettamente imitarle . Ed io {eri mi maravigliai grande-^ 
mente di quel vostro , per altro accorto , Oratore , i[ 
quale avendo detto, che la Pittura, la Scultura , e 1’ 
Architettura per lor primaria instituzione .imitano le o- 
pere delia natura , tosto soggiunse , che ancor le su- 
perano ; il che sarebbe un difetto grandissimo , se per 
lor primaria instituzione imitar le dovessero. £ vera- 
mente mi fece alcun poco ridere là , dove non ritro- 
vando di quali cose fosse 1’ Architettura imitatrice , si 
volse a dire , eh’ ella imita 1’ eterna, ed immutabil beltà . 
Qual’ arte ha , o qual disciplina , Uditori , non dirò 
tra le più nobili , e liberali , ma tra le più vili , e ple- 
bee , la qual facendo alcun suo lavoro , noi faccia si- 
mile ad una di q iclle idee eterne , ed immutabili , che 
la natura prima di ogni tempo formò in se stessa, ac- 
ciocché fossero gli esemplari di tutte le cose, che poi 
dovesser formarsi nel tempo avvenire fuori di lei ? E 
se bastasse imitar -qualche idea, perchè un’ arte doves-' 
se dirsi imitatrice , già dir si dovrebbono imitatrici tut- 
te le 'arti . Ma noi dicendo , che un’ arte imita , ed è 
imitatrice , non intendiamo già , eh’ ella imiti una qual- 
che idea, il che fanno tutti i lavoratori , ma bensì, che 
imiti alcun’opera fatta prima dalla natura secondo una 
qualche idea . li che quanto convengasi all’ Architettu* > 
'ra , sei vegga egli l’ acutissimo Oratore . 

Nè so già , s’ egli più a riso mi movesse , che a 
sdegno, in quel luogo • dove tornando alla Pittura, t 
alla Scultura , per commendarvi pure la lor supposta 
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imitazione , e sottoporre ad essa ogni genere di beltà , 
volle darvi ad intendere , che esse non solo i corpi rap- 
presentano ) ed esprimono j ma anche le spirituali na- 
ture , ed incorporee > e,se a Dio piace , anche le for- 
me istesse universali , ed astratte ; e addusse in esem- 
pio le virtù) e le passioni degli uomini; la. piacevolez- 
za , la verità > la fede , la mansuetudine , ed altre tali 
forme ) eh’ egli disse di aver vedute più volte dipinte) 
e scolpite . £ questo che altro fu , se non prendersi di 
voi gioco ) ed avervi per molto semplici ? quasi non 
fosse facilissimo ad ogn’ uno 1’ intendere ) come le pas- 
sioni , e le virtù dell’ uomo > quantunque risieggan nell’ 
animo ) che o’ è il soggetto ) e però sieno spirituali ) 
cd incorporee > pure per quella unione strettissima ) che 
passa tra il corpo ) e 1* animo , producon nel corpo 
certe mutazioni, che sono materiali, e corporee , risie- 
dendo in esso , che è il soggetro loro ; e queste muta* 
zioni del corpo non son già esse le passioni , benché 
ne siano gl’ indizi . Non potendo dunque la Pittura , 
nè la Scultura , siccome* è chiarissimo , imitare, nè rap- 
presentare altro , che queste esteriori mutazioni ,è ma-, 
nifesto , che non altro delle passioni ci rappresentano , 
se non quello , che esse hanno di materiale , e più to- 
sto dipingonsi, e scolpisconsì gl’ indizi delle- passioni , 
che le passioni istesse: Nè vale il dire , che mostran- 
done gl’ indizi , le riducono alia memoria , e questo 
ridurle alla memoria, è un rappresentarle , ed esprimerle. 
La qual cosa se fosse vera , ne seguirebbe , che a rap- 
. presentare , ed esprimer le cose , bastasse sol nominarle. 

Per- 
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rorciocchè i nomi , sebbene non hanno , di lor natura 
relazione , nè similitudine veruna con le cose , a cui fu- 
rono imposti ; nè le rappresentano in alcun modo , pu- 
re per un certo uso ) in cui gli uomini son convenuti , 
ne risvegliano la memoria facilissimamente ) é con mt- 
rabil prontezza, e molto meglio , che le immagini dei 
pittori , e degli scultori non fanno ; le quali immagini 
bene spesso sarebbono oscurissime , nè potrebbono rico- 
noscersi in verun modo, se loro non si aggiugnessero 
i nomi, e il lume delle parole. E se pur queste im- 
magini , che segni piuttosto , che immagini dovrcbbon 
dirsi , ci riducono a mente alcuna spiritual forma , ed 
astratta , quanto mai 1’ oscurano , e la deformano ! Co. 
sicché per bene intendere quelle forme, che tal volta 
V per le pitture , o per le statue ci sovvengono , niente 
è più necessario , nè da procurarsi con «maggiore stu- 
dio , che di rimover dall’ animo quelle pitture stesse ^ 
e quelle statue , che ce le hanno fatte sovvenire . Im- 
perocché chi è ) che per bene intendere quell* abito , 
che giustizia si chiama , non debba disgiungerlo dalla 
bilancia, e dalla spada; e per ben intendere quel dol* 
ce desiderio dei bene , che chiamasi amore , non debba 
dimenticarsi della faretra e deli’ arcof 

E potè egli queir Orator di ieri farvi credere , che 
le forme corporee aggiungendosi alle incorporee , non 
le guastino ; e , a far valer quest’ inganno , produrre 
in mezzo V autorità di due sommi filosoh Platone, ed 
Aristotele ■? Quasi non fosse cosa notissima , nè sola- 
mente dal volgo approvata , ma confermata dal con- 

, scn- 
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senso di tutti i" saggi, che il corpo eongiengendosi aL 
lo spirito Io avvilisce. II che si osserva chiaramente nelF 
uomo , il cui animo quante turbazion sente y e quanti 
affanni, e quanti travagli per cagione della materia, 
cui è cogiunto ? E quante - più cose intenderebbe , se 

- non avesse la soggezione dei sensi ? E chi non sa ,‘aver 
la natura creato innumerabili spiriti , altri de’ quali ab* 
borriscono di unirsi alla naateria*, e la ' sfuggono , 'altri 
per certa loro inclinazione amano di star congiunti ad 

• essa > ed informarla .5 e quelli ccttamente esser più no- 
bili , e più stimabili , e più perfetti , che questi ; i qua* 

• li si rendono meno perfetti per ciò appuntò , che so- 
no dà natura alla materia inclinati . Nè è da dire , cch 
me. quel vostro Oratore diceà , che componendosi na* 
turalmcnte 1’ uomo di spinto,* e di corpo, non debba- 
no queste due parti contrariarsi tra loro , nè I* una op- . 
porsi alla perfezione’ dell’ altra , E non sa egli esser ■ 
anzi comune sentènza dei Filosofi , che ogni naturai . 

- Composto si fa di principi tra lorò contrari ?-Dè’ quali 
se r. uno non scemasse le pròprietà', e le .perfezioni 
dell’ altro,' c non le legasse , e stringes^, farebbe egli 
bensì ogtv’ un di loro più perfetto, ma non più perfet- 
to ne sorgerebbe, il composto Non ’ volle dunque la 
natura, allorachè creò il’- uomo, produrre un perfettis- 
simo spirito, nè un corpo perfettissimo , ma un peifet- - 
tissimo uomo; in cui se Io spirito perdesse alquanto di 
sua nobiltà , congiungendosi alla maceria , altrettanto 

. ne acquistasse la nfaceria , congiungendosi allo spirito • 
Di che. certamente non sarebbono stati contenti gli spi- 
rom. yiL ' . Qi • ri- 
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riti più sublimi; e molto -meno le forme universali; 
cd astratte» che non vogliono esser legate» nè ristret- 
te da verun corpo » e se ne sdegnano . £ come mal 
venne in capo a cotesto vostro Oratore di dir » che 
Platone desiderava , che la virtù si facesse corporea per 
esser veduta da gli occhi nostri ? Chi mal può credere 
in così gran filosofo un così pazzo desiderio ? Poiché 
se la virtù diventasse ella stessa un corpo » e co‘i ve- 
nisse a cadere sotto i nostri occhi , cesserebbe di esse- 
re la virtù » e se ad akun corpo sì congiungesse >non, - 
per questo potrebbe ella vedersi , come non posson ve- 
dersi le anime » benché si veggano i corpi , a cui sono 
congiunte. Desiderando dunque Platone» che gli occhi 
umani vedessero la virtù , non desiderava già egli , che 
la virtù divenisse corporea » come P Orator vostro di- 
ceva, ma piuttosto, che gli occhi umani veder potes- 
sero le cose incorporee ; e voleva innalzar la vista de- 
gli uomini » non abbassar la virtù . Sebbene chi dì voi 
. non si accorse » che altro, non fu » che uno scherzo » 
tutto quel tratto di orazione » ove il vivacissimo Ora- 
tore , quasi fosse allora dal elei disceso » e vedute aves- 
se le universali forme » ed astratte » e ragionato » e trat- 
tenutosi lunganaente con loro » vi assicurò del godimen- 
to » che hanno di vedersi venir corpoieé su le nostre 
tele» e nei sassi» e ringrazionne perciò i Pittori » c gli 
Scultori da parte loro ? E che altro fu questo » se non 
che -un dileggiar le belle arti » e burlarsene ? La qual 
cosa se non mi avesse grandemente commosso per quell* 
affetto» che io ho a tutti voi» e per quella riverenza 

infi* 
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inanità ) con la quale io ho sempre venerate fé art 

stesse ) io vi confesso , che non mai mi sarei indotto 

/ 

a parlare contro un così accorto , e cosi artificioso O- 
ratore . Ma io ho creduto , che 1’ onor delle belle ar- 
ti , e il vostro ) desiderasse pure , e dimandasse , che 
alcun di noi aprisse bocca > c rispondesse . £ come po- 
teva egli soffrirsi j che un uomo , venuto poc’ anzi di 
Lombardia j volesse impórre tante fallacie al Romano 
Popolo ) spacciandole nell’ augusta sala del Campido- 
glio , dinanzi al più nobile, e più venerabii consesso 
dell* universo? Di che io credo , che le pareti stes- 
se si offendessero , e le pitture , che qui d’ intorno veg- 
giamo , e i monumenti , e le inscrizioni , e le imma- 
gini se ne sdegnassero ; e son sicuro , che i vostri Sci- 
pioni , e i vostri Cesari , e tutti gli altri gloriosissimi 
Avoli vostri , se qui fossero , dove sono le statue loro, 
benché molto dì esse si compiacessero , sarebbonsi tut- 
tavia grandemente adirati in udendo , che più debbano 
stimarsi gli artefici , che le fecero , che non essi , che 
con- sapienza , e valore le meritarono . E gli stessi an- 
tichi valorosissimi Scultori contenti di -quella fama, che 
lor conviensi , cederebbono dì buona voglia il primo 
luogo ai gran Capitani , e ai gran Filosofi ; de’ quali 
quanta stima avessero , e quanto gii onorassero , Ben lo 
mostrano le bellissime ,e nobilissime statue , che di lor 
ci lasciarono ; né alcuna però , che noi sappiamo , ce 
ne lasciarono di lor medesimi . Per la qual cosa io spe- 
ro ancora , che gl’ illustri Pittori , e gli Scultori , ed 
Architetti chiarissimi , che qui sono presenti , e mi han- 
. Q. 2 no 
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no con tanta benignità ascoltato , non vorranno sdegnar* 
si meco , se nel numero delle immortali , ed infinite lor 
laudi io ho procurato di cancellar quelle , che mi pa- 
revano false I acciocché maggiormente risplendessex le 
vere . 
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ORAZIONE TERZA 

DETTA 

IN CAMPIDOGLIO 
Il dì 23. Luglio 1750. 

IN CUI SI DIfEMDONO L* P*OPOSIZIONB E LB RAGIONI 
della prima orazione, rispondendo alle 
OBBIEZIONI E'^POSIE NEELA SECONDA . 



Jo lìon avrei mai creduto f o Romani , che aveiv 
do un Oritjre di così alto grido , nell’ augusta sa- 
la del Campidoglio , le belle Atti , per ordin vostro > 
e con tanta' vostra approvazion commendate , potes- 
se esser alcun di noi cosi ardito, che il giorno ap- 

V 

presso , nel medesimo luogo , contra lui si levasse ; e 
quelle ragioni, che, come verissime, e giustissime, 
erano state da Tutti voi ricevute , negar egli solo , e 
pubblicamente disapprovar le volesse . £ certo panni , 
che costui , piuttosto che con quel chiarissimo Oratore, 
abbia voluto con voi contendere; nè tanto riprendere, 
chi quelle ragioni con sì bell’ arce , e in sì leggiadro 
modo vi propose , quanto voi , che , essendovi così pro- 
poste , »e le lasciaste imporre , senza accorgervi nè de- 
gli artificii del dicitore, nè- della manifestissima falsiti 
loro i imperocché è Itaca lode talvolta dell’ Oratore i’ 

in. 
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irgannarC) non fu mai lode degli uditori 1’ essere, in- 
gannati. .Ma in qual lluogO) e. dinanzi a cui credette 
'egli, questo nuovo, e sconosciuto Avversario, di ra- 
gionare f Non forse nella più illustre città del mondo, 
e dinanzi a persone, non solo per nobiltà di. sangue , 
ed altezza di grado , ma per dottrina eziandio lagguar- 
devolissimc , e di eloquenza chiarissime ? Le quali nè 
facil cosa era , che fossero da veruno con artificii in- 
gannate; nè, se lo fossero ,. conveniva , che veruno di. 
questo pubblicamente le riprendesse . E qual rispetto eb- 
be egli poi , illustrissimi Pittori , Scultori , cd^ Architet- 
ti chiarissimi , delle nobilissime vostre arti, avendo tan-. 
ta paura , e prendendosi tanta sollecitudine , perchè* non 
fossero soverchiamente commendate ? Le quali se egli 
amasse tanto', quanto amar si debbono, e quanto pur’ 
volle sul principio della' orazion sua' mostrar di amar- 
le; o non gli sarebbe parato , che fussero state lodate 
soverchiamente , o non gli sarebbe dispiaciuto . Percioc- 
ché quanto a quello , eh* egli disse , che frammischian- 
dosi le laudi vere con le false , potrebbono queste far* 
le parer false tutte; perchè non era egli più tosto dà 
dire , che potessero quelle farle parer tutte ’ vere ^ Ma 

10 estimo esser cosa assai chiara , e manifesta nè . bi- 
sognar di ciò far quistione , che non volle già egli , 1* 
inaspettato , cd improvviso Avverwrio , opporsi a quel 
chiarissimo Oratore , ma più tosto al giudicio vostro ; 
oscurando insieme le belle arti, e deprimendole. E lo 
stesso certo ha creduto andic quel gravissimo Oratore ; 

11 quale non si sarebbe ' per' così lungo tempo taciuto , 
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nè avrebbe per conto niuno voluto partirsi di Koma , 
come poc* anzi ha fatto , senza prima difender se stes* 
so ) e le ragion sue; ma conoscendo egli > e vedendo 
trattarsi in ciò più tosto la causa comune , che la sua 
propria; nè tanto a lui convenirsi di difendere 1’ ora- 
zion sua j quanto a voi di sostenere il giudicio vostro, 
ha creduto sempre di dover aspettare , che alcun di noi 
rispondesse animosamente all’ Avversano , nè che per 
ciò avessimo di lui bisogno . E certo, quantunque egli 
avesse potuto farlo più comodamente di ogni altro , 
non è per questo , che non debba per noi farsi a qual" 
che modo ; e dobbia.-lio anzi rendergli grazie , che non 
avendo egli , voluto entrare in questo larghissimo cam- 
po l’ abbia lasciato tutto libero , cd aperto agl’ inge- 
gni nostri . Io crederò dunque di far cosa non meno a 
lui , che a VOI grata , e agli eccellenti professori delle 
b.lle arti gioconda, e a questo onorevolissimo luogo 
sommamente accomodata , se io vi mostrerò , che quel- 
le ragioni , che furono dal saviissimo Oratore in com- 
mendazione delle belle arci addotte e che furono esci* 
mate da voi verissime, e fermissime, così appunto so> 
no , come voi le estimaste , facendo apertamente vede- 
re , che^ tutti quegli argomenti , con cui ha voluto 1* 
Avversario toric di mezzo , ,e distruggerle , sicno falsi , 
e insussistenti , e nulli . 11 che facendo , non vi sarà mo- 
lesto , che io richiami di tanto in tanto alla memoria 
si quello., che il primo Orator disse , come quello, che 
r Avversario gli oppose; acciocché, -conosciute le ra- 
gioni dell* uno , e deli’ altro , meglio conoscer si pos- 
sa la verità . Nè. 
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Nè io mi Fcrmciò luogamente sopra quello > di che 
I’ Avversario in primo luogo si dolse j e ciò è , che il lo- 
datore delle belle arti avesse voluto lasciar da parte tut- 
te le lodi , che lor si convengono per cagione di quel- 
la utilità 5 che recano alle altre scienze ; e in vece di 
dirle, le avesse trapassate con una preterizione ; quasi 
il trapassarle a questo moJo non fosse una maniera di • 
dirle. Nel che vedete quanto poco giudicio . mostrasse 
r Avversario ; il quale essendosi di c'ò dt^luto , si del- ' 
«c poco appresso , che tali Iodi si fossero per la rrjedt- 
sinia preterizione oltre ogni misura , e sopra quanto pos- 
sa mai credersi /amplificate . E quindi estenuandole egli 
poscia ; e deprimendole , e riducendole quasi a nulla , * 
non potè rrai intendersi , perchè dunque s’ avesse -egli 
a‘ dolere,- che 1’ Oratore le avesse tutte rinchiuse in' 
una preterizione ; parendo questa ancor troppo ampia • 
per tanta piccolezza . Sebbene cui darà egli ad inten- 
dere , che il giovamento , che traggono dalle belle arti 
, le discipline quasi tutte , sia cosi piccolo , e leggiero ; 
c non più tosto grandissimo, c sommo? Ma , dice c- 
gli , sono molte scienze così disgiunte dalla materia , 
che par , non possano giammai aver bisogno nè della 
Pittura , rè della Scultura . Quanto a quelle poi , che y 
re hanno bisogno ( e alcune ne han bisogno grandissimo, 
come la notomia per formar sue tavole, e la fisica per .• 
suoi insirumerti ) non potendo 1’ Avversario negar ciò 
In niun modo , vedete ,' di che leggiadra comparazione 
si servì : dicendo , che così ne hanno bisogno , come il 
signore ha bisogno del servo , il qual signore però si sti- 
ma 
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ma sempre più di quel ser\/o , di cui ha bisogno . Il 
qual paragone in vero mi fece ridere . E chi non ve* 
de,' il servo essere ordinato ad altrui e per altrui fat- 
to , cosi che non può operar se non quanto gl’ impo” 
ne , o gli permette il suo signore ì Può egli dirsi lo 
stesso della Pittura , e della Scultura f Le quali non 
per la notomia certamente , nè per la fìsica furono fat- 
te; ma nacquero a lor medesime , e dei loro propri 
oggetti si nutrirono , e crebbero ; e non per 1’ uso , 
nè per la raccomandazione delle altre scienze , ma per 
la nativa , e propria bellezza loro per tutto si introdus- 
sero . Che se tal volta , dimenticate quasi della lor di- 
gnità , si piegano a formar tavole per gli anatomici , e 
fabbricar instrumenti per li fìsici ; si il fanno , non co- 
me serve , che obbediscano a i lor signori , ma come 
nobili , e graziose donne , che favoreggiano i loro ami- 
ci , e fanno lor cortesia . Io potrei anche , se volessi , 
c avessi tempo , chiarissimamente dimostrarvi , niuna u- 
mana disciplina essere cosi disgiunta dalla materia , che 
non possa trarre grandissima utilità dalla pittura , e dal 
disegno . Ma che giova fermarci in questa utilità ? Im« 
perocché chi sarà mai così sciocco , il qual pretenda , 
che volendo un Oratore commendare le belle arti per 
questo appunto , che alla bellezza ,.e non all’ utilìrà 
sono rivolte; debba poi largamente estendersi intorno 
all’ utilità loro , c amplificare un luogo', che nulla ap- 
partiene al proponimento suo f Quale Oratore fu mai 
così poco accorto , e così poco intendente dell’ arte 
sua ) che ciò facesse ? 
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Ma vigniamo a quello , che è punto princlpalissì- 
iro, e incorno a che volgcsi tutta la causa. Aveva il 
loriatore delle belle arti dimostrato , esser queste da- an- 
teporsi A' tutte le altre discipline ; perciocché esse con- 
siderano gli oggetti loro, come belli ;*laddove le altre 
gli ' considerano come utili; ed è cosa certamente più 
nobile , e p ù gentile cercar le cose , e studiarle , ed 
amarle , inquanto son belle , che non inquanto son uti- 
li ; perciocché r cbi ama le cose belle , inquanto son 
belle, fa onore al mento loro; nel che adopera gran- 
dezza d’ animo ; chi ama le cose , inquanto sono uti- 
li , non altro cerca , che provvedete a se stesso ; il che 
fanno gl’ interes‘.ati . E certo questo argomento quan- 
to p:ù si Considererà , tante p ù si troverà essere di^ 
grandissima forza . O a che oppone egli a tale a»’gorren- 
to 1* oscuro , e sconosciuto Avversano ? Prima volge 
in dubbio, se le cose belle siano da pregiarsi più , che 
le utili ; .conciossiacosaché queste si aiinno .jer gratitu- 
dine , e quelle , erme eg'i d ee , per cortrsia ; esti- 
ma essere la gratitudine molto più necessaria della cor- 
tesia ; essendo degno di maggior biasimi un ingiato , 
che uno scortese . E sia pur co ì . Per questo appunto 
è men nobile la gratitudine della cortesia , perchè , es- 
sendo p.ù necessaria , si richiede anche agli uomini voU 
gari , e di mezzana virtù ; laddove la cortesìa , co ne 
quella, che é men necessaria, è solo dei pù perfetti ; 
c ben $1 direbbe, che chi é cortese molto più sarà 
grato; ma non così si direbbe : chi é grato sarà ancoc 
cuue>e . che se volessimo andar dietro alia ragione dell* 

Av* 
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Avversario j c stimar le cose più , o meno , secondo che 
più , o meno son necessarie , ci indurremmo per poco 
a stimar p'ù il calzolaio, che 1’ oratore. Ma chi è , 
che misuri la stima delle cose della necessità , che ne 
ha egli 5 e, non più tosto dal merito, che hanno esse ; 
c non reputi assai p.ù gentile colui , che ama un og- 
getto , perchè è bello, che colui , il qual lo ama, per* 
chè gli è utile ? Ma , aggiunge !•’ Avversario , tutte le 
cose , eziandio le utili , sono belle ; c come noi sareb- 
bono , provenendo tutte da un principio bellissimo , che 
è Dio , da cui trar non possono , se non beltà ì Dun- 
que tutte le- arti , e tutte le scienze versano intorno a 
cose belle nè p.ù nè meno, come la Pittura , la Scul- 
tura , 1’ Architettura ; nè v’ ha altra differenza se non 
che queste arti cercano cose , che sieno sol canto bel- 
le ; le altre facoltà cercano cose , che essendo belle , 
sieno ancora utili . Bella ragione in verità I £ perchè 
non potrebbe similmente dirsi , tutte le cose , eziandio 
le belle , essere utili ? perciocché qual ne fece mai la 
natura , che fosse inutile ? c cosi tutte le aiti tivoigci^ 
. si oecessarìamente a cose utili; e la Pittura, la Scul- 
tura , P Architettura rivolgersi singolarmente a quelle , 
che , essendo utili ,sono ancor belle ;e in questo avan- 
zare tutte le altre scienze? 

Ma ben v’ accorgete , o Romani , tutti questi ar- 
gomenti essere fuor di proposito, e molto lontani da 
quello , che è in quistione ; volendosi qui sapere , nòn 
già se la Pittura , la Scultura , P Architettura cerchi- 
no } e studiino cose belle , che questo è veramente 
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comune a tutte le discipline , ma se le cerchino , e 
stùdiino )■ inquanto son belle; il che facendo esse, e 
non le altre discipline , pare perciò , che debbano esse 
anteporsi a tutte 1’ altre . Questo è quello , di che « 
contende . Intorno a questo si rivolge la quistion tutta. 

A questo solo vogliono gli argomenti tutti esser diretti. 
Di fatti quantunque volesse T Avversario rimover gli ani- 
mi da questo luogo, e , vagando qua e là. con l’orazio- 
ne f cercasse tutti i modi di allontanarsene , pure la co- 
sa stessa finalmente ve lo trasse. £ spintovi quasi a vi- 
va forza , ben sapete a quale strana ragione ei s’ ap- 
pigliò , volendo persuadervi , che , come la Pittura , co- 
sì ancora le altre discipline tutte , studiano le cose bel- 
le ; e andava perciò chiedendo animosamente , e do- 
mandando: Come sappiamo noi , e chi ne ha detto y 
che le altre discipline studiino le cose , non come bel- 
le, ma come utili ? Chi ne 1’ ha detto! Le discipline 
rredesìme , che nelle loro dìfiinizioni ,'c quasi negli stes- 
si nemi loro di niuna cosa fanno maggior mostra , che 
di quella utilità a cui tendono. Quale è di loro, che 
al primo suo uscire, e dimostrarsi , non proponga tosto 
agli uomini qualche vantaggio , e non se ne glorii , e 
se ne vanti ? E si riderebbe , se alcuna facesse il con- 
trario : se la medicina per esempio dicesse essere suo 
oggetto il corpo umano , come bello , e non più tosto 
come infermo , e guasto , e da ridursi a sanità . E già 
la notomia vuole essere fatta per la medicina. La fisi- 
ca si pregerebbe assai meno , se non servisse ai comodi . 
e dcir una , e dell’ altra . La geografia , e I’ astrono- 
mia 
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mia si raccomandano agli uomini per la navigazione. 
Che. diremo della giurisprudenza , i cui volumi , chi sa- 
rebbe ) che mai volesse leggere , se non promcctessero 
la tranquillità dei governi ? La poesia stessa , che par 
fra tutte la più oziosa) e la più molle > quanto s’ in- 
gegna ) c quanto s’ adopra di essere utile ) o di pare- 
re ? Eccovi che T epopeia con P esempio di un qual- 
che eroe prende a instituiic il cittadino) e formarlo a 
ben comune 1 proponendogli una virtù , per quanto può 
perfettissima > e quasi sovrumana . La tragedia vuole dis- 
por gli uomini a compatire il male in altrui , c temer- 
lo in lor medesimi, affinché depongano la fierezza, c 
le altre passioni , che turbano la pubblica tranquillità • 
E che altro vogliono le commedie , i sermoni , le sati- 
re , se non correggere la vita civile ),e farla migliore, 
e p'ù comoda ì E queste sono le parti precipue del- 
la poesia , rispetto alle quali la ditirambica , e la 
lirica poco si pregiano , e tengonsi quasi per nulla . 
£ potò egli queir animoso Avversario conBdarsi tanta 
nell* eloquenza , che sperasse di persuadervi essere que- 
ste discipline tutte dirette ad altro , che all’ utilità ^ 
Le quali discipline se talor si desviano , e perdonsi die- 
tro a cose meno utili; quanto ne sono perciò riprese, 
e biasimate , e rimproverate dagli uomini ! li che mai 
non avviene alla Pittura . Nè questo certamente fareb- ^ 
boro gli uomini , se non conoscessero , quelle esser na- 
te all’ utilità , questa al piacere . 

E da questo errore in quanti altri trascorse il mal 
accorto Avvetsario ! Che beo si vede esser difficile agli 
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uomini errare una volta sola . Avendo egli spacciato ) 
che le altre discipline studiano ) e cercano la bellezza 
dei loro oggetti , e in qtìesta principalmente si occupa- 
no ) di che non può dirsi più falsa cosa ; vedete a che 
lasciò poi trasportarsi. Lasciò trasportarsi a dire, che 
studiandosi in tutte le altre discipline la bellezza delle 
cose ; la Pittura , la Scultura , e 1’ Architettura son quel- 
le sole , in cui la bellezza punto non si studia : che la 
Pittura , e la Scultura non imitano i Corpi ; che non 
sono in nessun n odo arti imitatrici : ( ma quali altre 
saranno , se noi sono esse ? ) che non rappresentano le 
affezioni dell’ animo , e le viiiù ; che 1’ Architettura 
niente imita ; che i pittori , e li scultori , volendo es- 
primer talora le forme incorporee , non altro fanno « 
che guastarle , e corromperle ; e quindi sdegnossi con 
Platone ; c con Paride ,* cd altre tali sciocchezze pro- 
pese , che io a dirvi il vero mi veigt gnai di ascolta- 
re, non vergognandosi egli di dirle . Le quali non vi 
dispiaccia, o Romani, che io venga brevemente con- 
futando ad una ad una , non perchè ne faccia bisogno, 
na perchè intenda una volta questo supèrbo Avversario 
che noi non ne fummo in verun modo persuasi . 

£ primamente qual cosa p'ù sciocca poteva dirsi di 
questa, che le altre discipline cercano, e studiano la 
bellezza delle cose; la Piteuta, e la Scultura non già? 
Ma vedete su qual filosofìa fondò egli un tal errore . 
Divise la bellezza in due parti , in bellezza vera , e in 
bellezza falsa . £ quindi volle , che le altre discipline 
cerchino ia bellezza vera delle cose ; la Pittura , e la 
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Scultura cerchin la falsa . Poteva egli immaginarli divi- 
sione più mostruosa ? che tanto ò dividere la bellezza 
in bellezza vera , c in bellezza falsa, quanto è divider» 
la in bellezza , che è bellezza , e in bellezza , che non 
è bellezza ; non potendo esser bellezza , essendo falsa; 
c nelle favole , quantunque le cose sìen false , la bel- 
lezza però , che mostrano , è bellezza vera . Ma che 
direte voi , se quella bellezza , che egli chiamò vera | 
non è punto bellezza ; e quella , che egli chiamò falsa, 
* è anzi la vera bellezza , e 1* unica ? Il che intendere- 
te facili$simamente,-per poca attenzione, che vi pon- 
ghiate . Fere egli consistere la bellezza vera in quelle 
perfezioni , di cui si constituisce , e forma la cosa , e 
senza cui non potrebbe la cosa essere quella, 'che è. 
Qual metafìsico è stato mai co<l sonnacchioso , e tra- 
, scurato nel defiur le cose, e tanto ignorante , non di- 
rò ucHc s.ittiglTi zze , ma fii dei termini della profes- 
sion sua , il q lai considerando le perfezioni , per cui la 
cosa SI cqovituisce , ed è quello , che è; le abbia chia- 
mare bdl.zza , e non piò tosto bontà 1 e verità della 
cosa ? La qual bontà, e la qual' verità consiste appun- 
Co io quelle perfezioni , ctie son nella cosa ; ed {'essen- 
dovi , la fanno essere. La bellezza non si contenta di 
questo ; nè le basta , che la cosa sia ; ma vuole anco- 
ra , che piacer possa chi la rig iàrdi , ed essendo per- 
fetta in se stessa, in che consiste la verità , e la bon- 
tà di lei , sia per cu.i dire perfetta anche agli altri , in- 
fondendo negli animi de’ riguardanti un certo soave pia- 
cere • che gli renda contenti , e beati . Onde può dirsi 
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giustamente) la bellezza delle cose non altro essere } 
che lina certa disposizione , che hanno > a piacere ; la 
qual disposizione essendo fondata nella perfezione , e 
bontà loro ) può anche dirsi ) che la bellezza non altro 
sia ) se non la bontà , in quanto piace . £ questa è 
sempre stata chiamata da tutti bellezza , quella dolce 
rapitricc de’ cuori , c dispcnsatrice cortese dei diletti , 
e dei piaceri • Nè senza questo piacere si può intender 
bellezza; nè Dio stesso direbbesi bello , o sarebbe) se 
non piacesse a se medesimo . E quindi vedete quanto * 
criò lungi dal vero 1’ Avversario) che questa disposi- 
zione a piacere chiamò bellezza falsa . Come falsa ? £* 
falsa forse quella bontà , che è nelle ?osC) e per cui 
piaccicno ? E’ falso forse quel diletto > che «Ila produ» 
ce dolcemente negli animi ? O dobbiamo noi dir falsa 
ogni cosa ? Perchè io non veggo ) qual falsità si trovi 
egli) quest* uomo acutO) e sottile > in tal bellezza. E 
doveva egli per questa -sua ) cosi mal supposta , e non 
intesa falsità) sdegnarsi tanto con Paride j 9 sgridarlo) 
c vituperatio cosi altamente ) condannando un giudicio, 
che è stato poi approvato , non solamente da tutti gli 
uomini ) ma anche da tutti gli Dii.? Perciocché chi ha 
mai più dubitato) anzi chi non ha sempre tenero^ per 
certissimo ) c per verissimo ) che tra le Dee sia pur Ve- 
nere la più bella ) avenao Paride cosi giudicato ? Dal 
cui giudicio ) qual Dea sappiamo noi ) che appellasse ? 
Nè è da dire ) che la bellezza poco apprezzassero ) a- > 
vendo avuta tra loro ) per questa sola ) tanta e tal con- 
tesa ) per cui non aveano dubitato di sottopporsi al giu- 
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dicio di un uomo ; ih quale > sebben* era un pastore ) 
era però disceso dal sangue degli Dii , nipote di Lao< 
medonte , figlio del più gran Re dell’ Aàia , e parente 
del coppiere di Giove . Tanto meno doveva un Orato- 
rello da nulla dileggiarlo , e dirne male in Campidoglio. 
Ma tornando al proposito nostro > chi può negare , che 
le la vera bellezza è pur riposta, come senza dubbio 
è ) in quella disposizione , che han le cose , a' piacere, 
chi può, dico ,- negare , che la Pittura, e la Scultura 
siano della vera bellezza studiosissime indagatrici ? Non 
cercano forse esse ansiosamente tutte le forme , che son 
più disposte a piacerne? Non queste contemplano del 
continuo ? Non queste studiansi di imitare , di rappre- 
sentare, di esprimere? £ che altro fanno, se questo 
non fanno? 

Or venga 1’ Avversario , e ne persuada , se può , 
non essere la Pittura della vera bellezza imitatrice ; an- 
zi non esser pur arte imitatrice in verun modo . Pure 
ascoltiamone le ragioni . In primo luogo sono molti fi- 
losofanti , i quali credono non essere ne’ corpi alcun co- 
lore; qual cosa dunque, dice egli, ci rappresenta dei 
corpi la Pittura; la qual non altro, che colori ci mo- 
stra nelle sue tavole ? Come se gli stessi filosofanti , 
non assegnando alcun colore ai corpi , ne assegnassero 
poscia alcuno alle tavole ; le quali per questo appunto 
si fanno , e dicon sìmili ai corpi , perché siccome i cor- 
pi non hanno niun colore , e pur mostran dì averne , ‘e 
con questo si dipongono a piacere , e ne piacciono ; 
cosi le tavole si formano dai dipintori per tal modo , 
Tm. VU. S che 
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che non avendo niun colore , mostrano tuttavia di aver- 
ne , come i corpi ; e come i corpi ne piacciono . E que> 
sto non è imitate i corpi , e la bellezza loro ? Ma ec- 
co un* altra bella ragione dell* Avversario. Se la Pit- 
tura fosse un’ arte di imitare le cose afhn di recar di- 
letto , ( che così suol dirti nella diffinizion sua ) ne se- 
guirebbe, che non dovesse il pittore dipingere se non 
quelle cose, le quali essendo perlettissimamente imitate, 
cicè parendo affatto vere , ne recasser diletto ; e cosi 
non dovrebbe mai dipingere nè la morte di Adone ,nè 
il pianto di Ecuba , nè. altra tale tristezza. Il che pur 
fanno tutto di i dipintori ; onde ne viene , che la Pit- 
tura non sia arte di imitare , come dicono . La qual 
ragione dalla Pittura può anche alla scultura in qualche 
modo trasferirsi j ma niente vale nè in quella , nè in 
questa ; perciocché sono e 1’ una , e 1’ altra arti di imi* 
tare, non già affine che le cose imitate rechin diletto, 
ma affine cbe rechi diUtto 1’ imitazione , la qual pia- 
ce eziandio nelle cose, che non piacciono .E quindi è, 
che moltissime volte si commendan le tavole , e le sta- 
tue grandemente per una certa facilità, e franchezza 
con cui mostrano di essere state fatte ; la qual facilità, 
e franchezza non è delle cose imitate , ma della imitazione 
stessa ; e in quelle non si considera, si considera in questa , 
e si loda. E se cosi n m fosse , bisognerebbe anche dire, 
che mal facessero i poeti , qualor producono ne’ lor tea- 
tri o l’ acciecamento di EJipo , o il sacrificio di Ifige- 
nia , o quelle altre studiate malinconie , le quali se pa- 
ressero del tutto vere, non sarebbe chi potesse soffrir 
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fcderlc;t però se oe soffre ,anii ne piace gianderaen- 
te' ) e' diletta 1’ imitazione . Qbe se fosse ( nò sarà pe- 
lò mai) r imitazione perfettissima, intanto che facesse 
tener 'per vere le cose imitate, verrebbe ella io Calca- 
lo del tutto a nascondersi ; e , come cosa nascosta « 
-cesserebbe di piacere; e allora, per voglia pur di pia- 
cere, desidcrebbe di essere scoperta da alcuno, come 
vaga , e graziosa donna , che si nasconde , e oascon» 
dendosi , desidera tuttavìa esser veduta . 

Che diremo poi della Architettura , che il nostro 
Avversario non vuul concedere , che sia imitatrice per 
niun conto ; dicendo , che per essere imitatrice , non 
basca , che faccia i suoi lavori simili , e conformi a qual- 
che eterna idea , poiché ciò fanno tutte le arti ; ma bi- 
sogna , che gli faccia simili a qualche opera delia na- 
tura . E certo non basta , che faccia i suoi lavori simi- 
li ad altra cosa . Che potrei ancor io per ventura fare 
un vaso similissimo ad uno , che fosse in India , e che 
io non avessi giammai veduto ; nò si direbbe per quo* 
sto , che io 1’ avessi imitato ; richiedendosi all’ imita- 
zione non solamente , che il lavoro , che si fa , sia si- 
mile ad altra cosa ; ma di più , che si ponga studio per 
farlo simile ad essa, e nel farlo si riguardi sempre alla 
cosa , che vuole imitarsi , prendendo regola , e norma 
da lei sola . La qual cosa io vorrei sapere , se fanno tut- 
te le altre arti ; e domando , se il sartore , facendo la 
veste , cerchi , e studi di farla simile a qualche eterna 
idea , e non più tosto secondo 1* usanza e comoda al- 
la pcnona , per cui la fa . Per lo contrario 1’ architet-, 
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to ) che altro fa t se non rivolgere in se stesso la va* 
lieti idiiDensa delle infinite proporzioni , e scorrendo eoa 
i’ animo per tutte le forme della vaghezza , e della bel* 
ti , conformar poscia con tutto lo studio il suo lavo* 
ro a quella , che egli giudica esser di tutte la più per* 
fetta?- E ciò facendo, non è egli dunque imitatore ? e 
imitatore tanto più nobile , ed eccellente , quanto che 
egli non alcuna opera della natura ci rappresenta ; ma 
si alcuna di quelle bellissime idee , che tutte le opere 
della natura precedettero , e le avanzano di gran lunga 
in perfezione ed in beltà ì Nè per altra ragione , nè 
in altro modo imitatrici pur sono la Pittura , e la Scul- 
tura , se noi cred'amo al divin Rafaello , il qual lasciò 
scrìtto in una sua elegantissima lettera , che il dipìnto* 
re per dipingere una bella donna , averebbe bisogno di 
9 veder molte belle ; e perchè le belle son rade , bisogna 
che segua una certa perfettissima idea , la qua*I si vede 
solo con P animo : sentenza nobile, e magnifica, che' 
io dirci degna di Aristotele, e di Platone , se non ere- , 
dc{si , che fosse anche più illustre , essendo di Rafael- 
lo . E quindi è ,' che il pittore , e lo scultore , iraitan* 
do le opere della natura , talvolta .anche le superano ; 
perciocché non le imitano per imitarle, ma si servcti 
di loro per imitar quella idee , che son di loro più per- 
fette ; le quali avendo imitate la natura altresì , allora- 
chè formò 1’ universo , ben si dice , essere la Pittura , 
t la Scultura {più tosto emule di essa, che imitatri- 
ci , e gareggiar più tosto con lei , e contendere , che 
imitarla . 
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E se le eccellentissime » e maravigliose arti della 
Pittura , della Scultura 3 e della Architettura seguono 
pure , e studiano 3 e rappresentano , non le . cose , che 
con gli occhi veggìamo 3 ma le idee « che veggiamo con 
r animo , e che sono assai più perfette di quelle ; chi 
negherà poter’ esse rappresentare ancora 3 non che le 
passioni 3 e le virtù umane > ma le forme istesse eternC) 
ed immutabili f Perciocché che vale il dire, queste co- 
se non esser corpi ; e la Pittura 3 e la Scultura non al- 
tro poter rappresentarci 3 se non corpi ? Il che se fos- 
se vero j non potrebbono queste arti seguir mai , né rap- 
presentare 3 nè imitare alcuna idea , imperocché quale 
idea è 3 che sia corpo ? Oh , dirà alcuno 3 come potreb- 
be un corpo assomigliarsi a ciò , che non ò corpo 3 e 
figurarne in se , ed esprimerne le qualità ? Io non vo- 
glio 3 o Romani , abusarmi della pazienza vostra 3 né 
entrar qui ora nelle sottilissime contemplazioni de i me- 
tafìsici ; né credo 3 che faccia d’ uopo . Solo domando 
io^ se questi bellissimi , e vaghissimi corpi , che ador- 
nano il mondo , e di cui la natura volle riempiere 1* 
immensità degli spazj siano simili ad alcune di quelle 
idee 3 che , standosi per tutta 1’ eternità nella mente 
del sapientissimo Artefìce 3 aspettavano 3 e per cosi dire 
chiedeano , di essere una volta rappresentate -fuori di 
essa ed espresse . £ se pur son simili , come son certa- 
mente 3 a quelle idee ; io domando poi , se tali idee , 
a cui questi corpi 'son simili , siano corpi esse . Era el- 
la un sole quella idea , a cui fu fatto simile il sole ? E 
quelle idee , a cui si lassoroigliaron le stelle , erano 
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forse stelle ì E gli alberi , e gli uomini , e gli anima» 
li , essendo pur simili alle loro idee > diremo noi , che 
quelle idee fussero uomini « ed alberi , ed animali , c 
non più tosto forme astratte i ed incorporee , a cui pe- 
rò furono fatti i corpi simili ? Nè esse di questa simi- 
litudine si vergognarono ; la quale nobilita il corpo | 
nè sminuisce punto la lor bellezza > e dignità . E per 
qual similitudine , e con quale accoppiamento , o pei 
qual modo- potrebbe sminuirsi in esse la lor perfezione» 
se è ciascuna di loro la sua perfezione medesima? Che 
ben può mancar la beltà a queste cose » che T hanno 
avuta in dono ; ma non già a quella , che è la beltà 
stessa-, ed ebbe da se medesima 1’ esser bellissima. 

O sovrane , o maravigliose , o incffobili idee, 
cui per intendere perfettamente bisognerebbe essere una 
di voi . E fu ben vostro dono , allorché Socrate di 
voi s’ accorse , e mostrowi a Platone , ed a gli al- 
tri avventurosi suoi discepoli . Chi di noi può spiegare, 
anzi pur pensare , quanta sia T autorità , e fin dove 
giunga il poter vostro i? Che essendo voi immateriali ed 
incorporee , pur diffondendovi , e per certo maraviglio- 
so modo partecipandovi , producete le materiali cose e 
corporee , ed insegnate lor la maniera di rappresentar- 
vi ) e somigliarvi . Chi sa , dovean dire quei fortunati 
Platonici , che non possa anche una volta alcuna di voi 
vestirsi di qualche forma corporea cosi vaglia , e tanto 
a lei simile , che debban , veggendola , arderne tutti gli 
uomini, ed inharomarsene ? £ ciò dicendo , come po» 
tean tenersi dal desiderar quello, che tanto ardente* 
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mente aveva desiderato il lor maestro, cioè che la vir* 
tù si mostrasse a gli uomini pes tal modo ? E come 
desiderarlo , e non lusingarsene ì O' felice e beato quel 
corpo , averanno tra lor detto , a cui vorrà congiun* 
gersi la virtù stessa , e per cui mezzo si degnerà ma- 
nifestarsi a i mortali ! Felici , e beati quelli , che lo ve* 
dranno ! Oh ! perchè non abbiamo noi quache arte di 
far discender dal cielo questa immortai forma , e , dirò 
puz, questa E>ea , e vestendola di sembianze corporee 
a lei convenienti , ed a lei simili , introdurla nelle adu- 
nanze de gli uomini , e fatta vedere al mondo .tutto? 
Ma se niuna arte , niuna scienza , niuna disciplina giu- 
gne a tanto ; non è però , che la Pittura , e la Seul* 
Cura non si ingegnino, e non si sforzino ; e dipingen* 
do questa sovrana virtù in mille guise , e , come pur san- 
no , adornandola, non la chiamino , e non la invitino, 
proponendole le più leggiadre seinbianze , che fìaget 
possano , e le più vaghe . 

O Pittura, o Scultura, nobilissime Arti ,e divine, 
qual facoltà , qnale scienza, qual disciplina potrà mai 
stare con voi al paragone f Voi ne scoprite la vera 
bellezza , che non è mai tanto vagheggiata da gii uo- 
mini, quanto allora che è da voi fìnta, ed imitata. 
Voi , non che i corpi bellissimi, imitandogli , ma i no- 
bilissimi spiriti ancora , e le lor qualità ne dimostrate. 
Ed oltre a ciò , nemiche d' ogni interesse ,‘ e conten- 
te di voi medesime , scorgete gli animi al piacere , che 
è il premio della virtù » De* quali pregi , grandissimi 
invero > e nobilissimi , quantunque molti se ne assuma 1* 
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Architettura » pure a voi non H toglie , nè ve n* ha in- 
vidia ; ma congiungendosi amichevolmente con voi , vuo- 
le avergli con voi comuni. Ben’ a ragione sopra tutte 
le discipline vi celebrò quel chiarissimo nostro Orato- 
re; nè in altro dovea quella tanta eloquenza esercitar- 
si . Ed io ben credo , che per questo appunto qualche 
benigno nume qua il conducesse ; c forse fu alcuna del- 
le celesti , c divine forme , che lo inspirò . E se io ho 
avuto r ardir di difenderlo dalle sciocche riprensioni, d* 
un Avversario tanto più debole > quanto più prosontuo- 
so; non r ho già fatto io, o Romani , per difendei 
lui ; che quei così chiari , c cosi illustri argomenti ab- . 
bastanza si difendevano per lor medesimi ; ma sol per 
lasciare una illustre testimonianza della stima grandissima 
in che io ho sempre avuto* le belle arti; c per soste- 
nere il comune giudici© vostro ; parendomi cosa strana, 
e contraria al costume , ed all* onor de i Romani , che 
non avendo taciuto queir uno , che così chiara , r splen- 
dida Orazione disapprovò , si tacessero poi tutti gli al- 
tri , che grandissimiiOientc la approvarono. 
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Tnaedibilem voluptatem attulerunt mìhi litCerae tue , 
Roberce suavissime , mulcis de causis ; ilia in primis , 
quod ec iis de rebus cogitare te video , et sic scribere,'' 
ut piane iotelligam te ec forti fuisse animo , ec adhuc 
esse ad hsc tempora , quae nos , ad quos vestra ista 
calamitss minus percinet j ferre vix possumus. Gaudeo 
igitur , et magnopere gaudeo > quod talem ce przstas , 
qualem te esse , semper existimavi . Idque cibi antea 
per Jitceras significavissem , rescripsissemque ad tuas a- 
moris hercle eiegantizque plenissimas , si modo per va« 
letudinem , qua roto januario mense usus sum haud sa- 
ne conmioda , licuissec . Nunc melius habeo $ ut jam 
scribere aliquid et per valecudinem , et per medicum li- 
ceat . Quod ergo ad nde scribis de epistola latina qua- 
dam tua > quam olim ad me roiseris j quamque nunc , 
si per aie quidem , ut tu ais , liceat , velis edere ; vi> 
deo quid agas * Id nempe contendis , quod multos jam 
annos contendisti , ut przfatiuoculas quasdam meas , 
quas in Instituto hoc nostro , caia a secrecis cssem , 
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alias aliis temporibus recitavi , quasque* tu in epistola 
ilia tua sumr.is laudìbus , abundantia quadam amoris , 
extulisti , xquo tandem animo in vulgus edi patiar . Quod 
cum ncque perendo , ncque rogando > ncque instando 
cbtincre a me umquam potucris , ncque cnim obtincre 
a me ipse id poteram , none novo quodam pctendi 
genere adhuc in'tas . Perspicio scilicct amorcra erga 
me tuiim ; ac licet rcrum talium editionem probare frul- 
lo modo possim , vidcot raihi taraen , ut vcrum farear, 
peccare aliquid , si tibi tolies tamque amanter p;tc iti 
negare pergacn . Non igitur abs te petam , ut , si quid 
recusavcio j ignoscas, vix cnim ignosco mihi ipse , sed 
totam consibi mei rationem aperiam . Prxfatiunculas il> 

• las meas quemadmodum ipse scripserira , vel potnis fu- 
derim, quara festinantcr , quos inter clamores et turbas, 
quam szpe interpellatus , et ego scio , et scìre te puto. 
Ncque vero existimabara foie umquam, qui de illis e- 
. . dendis cogiidYet ; meque unum omnium impudentissimum' 
' esse putavisscm , si qux a me sine ulio studio • ac sum- 
ma properatione scriberentur , digna esse arbitrarcr quse 
edercntur in vulgus , et posteri» tradtrentur . Sic autem 
«cribebam ; quod ilia , qualiacumque crant , speravi fo- 
ie, ut qui audivissent , iis satis probarentur . Quod cum 
m;hi ex sentcntia in primis cessisset , fiientior factes , 
eadem postea usus sura properatione in omnibus . Ita- 
que et omni culpa vacare me judicavi", qui sic scribc- 
rem , ut auditores maxime vellent; ( quod vos magni 
oratnres siepe in laude ponitis, ) nec nisi eum tepre- 
bendi jure posse putavi , si qui scrìptiunculas istiusmodi 
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vdlet edere . Huc accedebac rerum , de quibus in illis 
agicur , sumiua inanttas . Sane pkrxquc, in quibus, cum 
quid diecrcra prorsuS non haberem, nihil dixi, prxter 
idipsarn . Ut ergo multi , cum ha.*c audirent, valde prò-, 
barene, idquc etiam significationibus non obscuris ostcn- 
derent , quis tainen inducete animum potcrat , eos, qui 
post delude legissent, acque probaturos ? Prxsertim cum 
multa ilii imeìiigerent , qui auditum veniebanc , utpote 
qui, et res , et locos , et tempora, et personas sarig 
nosccrent , qux qui legerenC , ex harum reruih omni-' 
um ignotatione , intelligerS nullo modo possent ; hique 
etiam, multa aut juveniliter, aut nimium festive dieta 
( ut ea mittam , qux minus latine ) facile repreheade* 
rent , nescientes , quid illi , apud quos dicenda eranc , 
aut ferrcnt,' aut postularent . Hìs de causìs petenti jam- 
dudum tibi urgentique , ut scriptiunculas hujusmodi edi 
sinerem , constanter negavi ; videbatur enim levitatis 
summx esse ìlla edere , qu® qui scripsisset , levitatis 
culpa vix careret . Nunc quando adhuc instas , neque 
dissensionis hujus finem uUum esse vis ,- nisi si tibi as- 
sennar , non coromiteam , ut a te , tanto homine , per- 
petuo videar dissensisse . Assentiar ergo, si quem repe- 
ries , qui omnem edìtionis hujus culpam, stve inscitia 
ea est , sive levitas , conferri in se sinat . Si qui enim, 
quod ipse scripserim , id sibi nullo modo piacere posse 
afhrmaverint , iis facile respondebo , me non ipsis scrìp. 
sisse ; at si cur emiserim , roga verint , quid respondeam 
non habeo . Fac igitur , sit aliquis , ad quem morosos 
stos mittam , meque molestia liberem . Quod si eum 

te 
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te esse vis ) velie aucero in tuis illis Utiois litteris haud 
obscure , si rccte roeroini , signifìcabas ; jam quo minus 
prxfatiunculs ills mex edantur , nihil ìmpedio ; unum 
addo , quod volo prxsens ipse confìcìas ; non alUs , quos 
ego minus, quam te , amem , commitCas . Re ipsa do* 
ctus didici subvereri . Radonem habes consilii mei;quani 
si probaveris , in eaque sen tenda permanseris , ut edi 
omnìno veiis , usque adeo dissentire a te nolo , ut , 
quamvis homo id xtacis , eaque, qua sum , valetudine, 
quid possìm , non videam , taroen , si quid possum , tu* 
que voles, adjutorem me tibi pixbere non dubicem . 
Exempla prxfatiuncularum illarum, quas Blancanus tuus, 
vel potius noster , studiose nimium collegit , describen* 
dasque curavit , apud me sant . £a si voles , attentius 
perlegam . Amanuensium errores , qua poterò , diligen* 
da emendabo' . Meos tibi relinquatn . Ubi id fecero > 
me omnia , quxeumque possum , prxstidssc arbitrabor. 
Et quoniam Editionis hujus , quam antea improbave- 
lam , nunc , quia desiderar! a te video , neque probo , 
neque omnino improbo , me tibi , nescio quomodo , 
quasi socium adjunxi , dabis batic veniam , ut in epis- 
tola illa tua , quam prxfadunculis meis prxire te velie 
signifìcabas , prò amicitia et veteri familiaritate nostra* 
duo te moneam , non quod de illa mutari quidquam 
velim , sed ut mutes ipse si videbitur . Primum cum lau. 
das , quod prò humanitate tua et sxpe et copiose fa- 
cis , vide , obsecro , ne ea proferas , qux sint non ve- 
tirate solum , sed edam omni fide majjra . Ac scio ego 
quidem oratorium id esse , ncque ab isto vestro dicen- 
' di 
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di gcnete abhorrcrc, in quo cxbultat ampl'ficatio . At« 
tamen suus e$c cuique rei modus. Non sacis memoria 
tcnco quae in illa epistola de me prsedicas. Vide obse- 
cro } ne amori nimium des 1 neve ca dicas , qux vera 
esse I prxtcr te unum , videantur nemini ; non enim om- 
nium i quod tute scis, judicia eadem sunt atque aman- 
tium . Alio loco , nìsi quid fallor , dicis studiorum meo- 
rum me habuisse socium Morgagnum . Vide quam id 
vére dicas ; nam Morgagnus state mìbi aotecedebat t ut 
ctiam studiis, omnibus prxiverit ; ncque ego in omni vi* 
' ta plus tei quateive cum tanto ilio homine sum collo- 
cutus . Hxret adhac in memoria ) cura illum piimum 
de facic novi ; transibat Bononia Patavium petens. A- 
dolescentulus , ut tura eram , vcrcbar ad illud littera- 
lum lumen accedere . Cum verecunde accessissem , at- 
que ille elegos , quos primos tum feceram , forte legis- 
set ) complexus me amantissime , vehementer cohorca* 
tus est, ut poeseos , latinitatisque studia ne dimitterem. 
Qux post mihi cum ilio amicìtia intercesserit , non lit- 
teris tantum confirmata atque aucta,sed publicis edam 
piivatisquc ' officiis , et monumentis testata , nerainem 
esse arbitro! , qui ignoret ; vix ullam credo fuisse illu- 
striorem . His sane rebus bortatorem studiorum meorum, 
incitatoremque Morgagnum verius dixeris, quam socium. 
Ncque de co tamen , ut supra dixi , mutare quidquam 
te volo . Perplacet mihi societatis illius roentio , me- 
que erroi ipse deleaat . Quod si veieiis , ne qua legen- 
tibus vel minima fraas fiat , his satis consules , si epis- 
tolam hanc meam ladnx illi tux adjunxeris , atque am- 

bas 


Digitized by Google 


152 Epistola. 

bas siraul publicas fcccris ; sic enim et rem 5 ut est 1 
cognosccnt j ncque tu quidquam immutabis . Idque c- 
tiara commodc ad illud cadct , quod in postremis tuis 
litteris re velie signifìcas j ut scriptum meum aliquod 
tuis illis latinis adiungatut .Ego vero quid aptius , quam 
h* ipìSB litterjE , quas nunc ad te scribo , adjungi pos- 
sit ) non video ; nam et latinis illis tuis respondent quo- 
dammodo , et ad pracfatiunculas , si certum tifai est has 
quoque edere , legcntiura animos praeparert . Ncque de 
co laborandum censeo , quod j ex tuarum paesertim com- 
paratione , incomtae nimis inornatseque vidcbuntur . Ego 
enim mandavi illis , ut ne conferri se sinant, apcrtequc 
profiteantur , prodire se , ut tempori et rei serviant , non 
ut curo tuis elegantissimis comparentur . Quare et cu- 
pio ipse vcheroenter , ut cum tuis conjungantur ; et ut 
tu etiam cupias , rogo j et peto , et quasi postulo . Quid- 
quid consilii ceperis , facies me ccrtiorcra . Adhuc tc 
monui , non quod moneti , a me pixseriim , opus ha- 
beas , sed ut amorera erga te meum , quem libi ex om- 
ni parte perspccturo esse velim , cognoscas . Quare ne 
illud quidem praetcrmittam , quod admonitionem nullam 
habet ; gratulationem vero longe maximam . Recordor j 
te mihi in extrema illa epistola scripsisse , dissidium ti- 
bi nescio quod de latinx lingux studio retinendo cum 
Alemberto , gallo homine , otturo esse ; cui quidem ho- 
mini , quod raathemaiicus est longe prxstans , nihil , ut 
hxc fcrunt tempora , non ignoscitur . Laudaiur etiam , 
cum errai . Gratuior libi igitur , niajotcro^que in modum 
gratulor , quod eam causam defendendam susceperis , 

qua 
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qua nulla est neque juscor » neque nobllior j et quanr 
VIS adiutore non indiges , tu enìm cs instar omnium > 
quia tamen jucundum ose eum habere , qui quod tu pro- 
bes j probet , dcfcndatquc , quod tu defendas , non pos- 
sura quia valde gaudeara , Ferrium a te esse , egregium 
in Ferrari ensi Academia professorem . Non dubito , A< 
lembertianas quin legeris . Hominem nosti medius iìdius 
perpolituro , et ad omnero elegantiam excultum . Ferge 
igitur j laiinamque lingu^m tuere > ut cui lingua pluii- 
mum omnes debent , ea tibi debeat plurimum . Sed iani 
ad postremas tuas litteras , quas proxime accepi j revtr- 
tamur . Maria Ratta, nobilissima, atque ingegniosissi» 
ma, ut scis , mulier , cjusque vir Benedictus ,omnesqae 
ex illa domo , et tibi , quod bene vales , et sibi gau- 
dent , quod sui sis memor , teque plurimum saivere ju- 
bent . Eiistacbius quoque meus , quem diligenter tuo no- 
mine salutavi . Is non tam meum se esse vult , quam 
tuum . Casalium cura videro, tibi non deero. Vale, 
meque , ut facis , ama . 
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criiùs suro ssepe numero , Sodales ornatissimi , ne 
percunctationes roulcorum plus nobis ncgotii facessereot, - 
quam res ipsa « si quando ad Academiam accederemus, 
semipubHcas hasce exercitationes tam longo intervallo 
repecentes . Sunt enim nonnulli paulo niraium cupidi j 
atque , ut ita dicam , curiosi , qui magnopere scire a- 
^ srent ) quid rerum Academìa gesseric in tanto , et tam - 
longo otio • Idque cum ab aids solent quxrerc , tura 
maxime a nobis , qui in puppì sedemus , et artium disci- 
plinarumque omnium tenemus gubernacula . Quibus an- 
te satisfacìendum esc j qiiam ad exercitationem nostrara 
veniamus , faciendumque quantum possumus , ut intellU . 
gant , tum in matbematicis , tum in physicis disciplinis 
quam longe lateque pateat Academicorum industria ad 
nostri diuturnitatem otii commendandam ; qui , si nihil 
unquaro egissemus , liceret nobis , ut sunt homines , im- ^ 
pune otiari; quoniam vero et multa aliquando egicrjS} . 
et sxpe non tantum civitatis nostrx, sed etiam Euro-. 
p« studia excitavimus , peccare videmur , si quando ni- 
hil agamus . Verum ut illa'mittam, quz hoc ipso su-' 
perioii anno in privatis cònveatibus et copiose trattata 
V 2 " sunt 
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surc , et subtillter ; quoque Academicorum iogeniìj il- 
lustrata nihii aliud > prxter editionìs lumen , desideranti 
quid dicam de externis studiis , quìbus diligentiam aJjun- 
ximus nostram ? Nam lapides primum Senenses quosdam 
accepinius I duritie mirabili , doctrinx eruditionisque pie- 
nìssimos , quos per summam diligentiam colIecCos ab He- 
truria ad nos misit J Cannes Vencurinus Galleranus , San- 
cti Stephani eques , homo pnetira arte apprime imbu- 
tus, Instituti nostri, Academxque ami cissimus , et me- 
us . Is cum piane intellexisset , quemadmodum Montius '' 
uterque noster universam prope naturam complexus , 
arderet etiam in lapidtbus ^ ac compertum haberet , ex 
quo B inoniam venit , atque Instituti zdes adiit , lapi- 
des deesse quosdam , io quibus lilorum exerceretur in- 
dustria ; non est passus , tantos homines paucornm la- 
pido a desiderium diutius f^rre. Acque banc quidem vi- 
detur studii nostri , et diligenti^ fama commovisse . Quem 
lecutu» Alexander Cappomus Marchio , homo io primis 
nobilis, et in Romana Aula, si-quis alius , florentissi- 
mus libros daos dono misit , alterum ab Joanne Bap-, 
cista Gaudio Fotóliviensi Patricio , alterum a Dom nico • 
Georgio , diligentissime conscrip tcs ; quorum ille quid 
ad magnifìcentissima Romanorum . xcl)fì:ia oobditanda' 
vsumma atque incredibilis Clementis XII. Pon.‘ Max. li-, 
beialitas contuleric , studiose perquisivit , ac quz ipsa 
per se immortalia essent, litteris doaìssimis ad immor* 
talit item consìgnavit . Hic vero monumeotum sive Gal* ~ 
li , stve Archigalli peruetus docte . cnoioseque expiica- 
vit j ritusque multos , ut res fcrebat , exposuic ad anci- 

quam 


. Digitized by Google 


Sermones. 157' 

quam illam , quam neoio hodie tener , religionem illu- 
strandani . Hsc quamquam Capponius per summam li- 
bcralitatem proprie ad Insntutum ni sic , cu)us bibiiothe» 
ca ex omni cruiimonis fljrescit genere , sic tamen mi* 
sic, ut ctiara ad A:adcmiam missa esse vidcrentur . Us* 
que adco in omne studiorum genus intenti esse credi- 
«mur , ut iila etuiii caliere nos putcnt ■ qux numquam 
atfgimus. Ad disciplinas facultate que nostras propius 
acccsserunt Petrus Luduvicus Muupertmsius , A\tronc- 
mus in GiUiis clarus , et Faustina Pignatella Cclubra- 
• ncnsis Princeps , G;ometri« artifcx ingenio'^a j et Anto* 
nius Leprottus a med cina , ab anatome , ab omni de* 
nique philosophta instructiss'imus . Quamquam de Mau- 
pcrtuisio, cujus industria remotissimas Septcntrionis cras 
ad Qiensuram terre faciendam, et Ludovici XV. Gal* 
lorum Regis gloriam amplificandam peragravic, dicam 
forcasse alias . Scripsit emm Sodalis doccissimus ad Man- 
fredium nostrum accurate satis , quid sibi de terra com- 
pertum sic , quam ex unius fere gradus dimensione "de* 
pressiorem esse circa poJum invenic , ut crac Britanno* 
rum opinio prope vetus , jain inde ab H igenio ducta^ 
et pendulorum varietate iterum , et sxpius confìrmata : 
veremur tamen, ne Galli , ut qui ex aliis dimensionibus 
oblongam terra ro irallert , illi gradui succenseant . Hxc 
ad Geographiam pertinent. Ad Faustinam Pignatellaoi 
venio Sodalem nostram , Neapolitanorum principem fl 
rentissimam qux in summa generis nobilitate, in tum* 
misopihus .in summa gratia quod est illi verititis stu- 
diuto , Guom.:cruai amat unice ; problemata autem sic 
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;id illain ex omni parte concjrrunt , quasi annri se ic- 
telligaot} et redament . Uiuai superioribus mcnsibuS c 
Laponia accepit , quod C!aii('iis jjvenis Gallus , cuna 
in Laponia versaretur , a: terra: mensuras siami cuna 
JMaupcrtuisio caperet , Sveco homini proposuit ; is ad 
Faustinam misit; hxc ad me. Quxrebatur antera , duo- 
bus datis caloribus , qui e' duobus punctis diffundercntur,' 
punctum illud , ubi calar e>set quam minimus . Quod 
punctum cura doctissima mulier invcnissec , erat autem 
parabùlx opus , infinita etiani alia captavit j quorum 
u-!a et eadcm ratio esset, unde curvara exprtssit lineam. 
Quali) lineam ad me mittens litteras- acjunxit humani- 
tatis, et cicgantise plcnisslmas, quae vel sine linea pia* 
cuissent . Hxc subtilius non explico; sunt cnira in 'in- ' 
terióribus Geometriaé recessìbus recondita , et calculos j 
figuramque requirunt . Ad Leprottum itaque converta- 
Diur ; mulicrem nobilissimam cura sua illa questione La- 
pcnica Georaetris concedaraus , Leprottus nostcr ad A- 
natomicara facultatem nos revccat i Is enim quamquam 
in muItoruiTi ac praescrtim Clementis XII. Pont. Max. 
curanda valetudine totus est; quod cura facits universi 
Christiani orbis incoluraitatem curare mihi videtur ; ta- 
inen ad Acadenniam nostram interdum respicic , eamque 
sic observat , et curat quasi a:ger quidam esset . Modo 
litteras ad Beccarium nostrum misic doctissiraas) elegan- 
tissimasque ) quibus Anatomicorum studia vehementius 
commoveret . Habet enim ex observationibus subtilissi- 
miS)negue paucis , quarum plerasque multiplici injectìo- 
ne cxsecu^us est, nonnulla ad faufflaouin ptseseitim ca- 
put ' 
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put spectantiaj qu® in aliorurn scriptis emendct , mu^- 
ta ciiam ) qux addat . Scd illa nobilissima .* ut sangur- 
nem ex occipitali vena in lateraks sinus crederemus de- 
ferti , fecit hactcnus multorum auctoritas . Id tamen 
Leprottus non vult credi; qui etiam in superiori ilio pe- 
trosi ossis sinu non nihil routat, negatque in laieralem 
tic ingredi > quemadmodum gravissiraorum Anatomico- 
rum figur* nos monent . Mutat etiam non nihil in San- 
torini emissari». Descriptum quoque habet sinum qucra- 
dam in cahilagine illa sive ligamento , seu quidquid 
est aliud ,'quod intcr equ nam sellami et òs pstrosum, 
et occipitale versatur , pentu» abdltum , in quera sinum 
irfiuit sanguis ille j quem Santorinus in carotidis infun- 
dìbulo intra cranium ccllocaverat . Hxc omnia in epi- 
stola Leprottus brevissime indicar, pauca admodum ora- 
tioni cemmittens, tum figuras sex addir, quibus reste- 
rà cxplicetur . Sic controversiam omnem quxstioni que 
■ummam in tabular rejicit . Dixi de externis studìis . De 
srestris propriis , Sodales optimi , domesticisque quid di- 
cam ? Verum nihii est opus . Satis enfm molestis bisce, 
'^qui seroper quid rerum in Academia agatur , scìre cu- 
pìunt , factum esse arbitrabor , si tantam adhibueritis in 
sequentem hunc annum diligentiam , quantam nos qul- 
dem et sperarous a vobis, et volumus . Non enim du- 
bito , quio cum ad omnes prxclards artes bonasque lic- 
-teras sit ipse per se unusquìsque vestrum incitatissirr.us, 
nulto nunc et'am incitatior fìat , quod et Fiorentina , 
et Njapolitana , et Romana qus proposuimus habet e- 
' «empia , et Lapooica . 
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G um publicos hosce ccctus, quos ollm , preclaro sa- 
ne instituto 5 agitare sxpius solcbamus , intermisscs 
postea nescio quo fato ac prope derclictos instaurare 
nync tandem ac revocare aggressi^simus j disputatìones il- 
las vetcrcs cxcrcitationesqne longosane intervallo rcpe- 
tences , exfpectat’s fortassc , Sodales optimi , ut quid lit- - 
terarum inierea , quid librorura , quos dcnìque nuncios 
ab cxternis AcademiiSj hominibusque docrÌssimiS| ncbis- 
cum l'.ctcrarura studiorumque societate cori’jnctis , acce- 
perim , vobis publice , ut solebam j apcrteque dcclarcm. 
Vnum in id tempos incidimus, in "quo tantum fortunae 
ictum accepimus , ut )am et litterarum prope taedeat 
( quid enìra hae valent ? ) et studiorum pocmtcat nos- 
trorura . Nam cxteri remotissimiquc homincs , ( fortu- 
nati illi quidem j beatissirniquC) quod tantam calamita- 
tem nrn viderunt ) jucondas littcras et hdares , et do- 
ctiinx et tranquillit.tis et otii plenissiroas ad nos scri- 
bunt ; nos autem illis quid , quavc de re j rcspondebi- 
mus? Nobis illi de philosophia nuncios afltruni? Ego 
illis queni nuncium referam ? Reaumurios librum ad nos 
nusit de animantibus insectis C'»picsiss.mu;n . dottisfi*» 
inumquc , nitidam prsterea , atqu? clcgantem , quique 
piacere pcsset j nisi essemus miserrimi . Nuiius tertJus 
ad illum rescripsi : quas' littcras J Quaticu n moerotem 
Rcaunuirio aflerent me» litrerse ! Quaittum lurtum in 
G.illiain a.isimus ! Veruru quid tgo lise ? Aii bue veni- 
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IDUS) Ut in hac disciplinarum omnium sede ac demici- 
]io feminarum ploraremus more ) nihilque dantes virtù* 
ti , quando cererà amisimus pene omnia , constanciam 
quoque amitteremus f Nihil ergo doctrina ) nìbil. studia 
valebunt, nihil licters ^ Jam tantam , credo ) calami- 
tatem fortuna nobis attulit quantam maximam afferre po- 
tuit . Jam ad Jcviora reservamur • Nihilque in poscerum 
tempus neque a fortuna neque ' a morte nobis accidet) 
quod quidem post bunc misetimum casum non feren- 
dum videatur • Itaque jactet se fortuna quantumlibet j 
jam illam despiclo ; ac quid bue venerim ) piane intelli- 
gens , ad epistolas redeo ) et munuscula > quibus ultro 
citroque roissis litteratoruni bominum ingenia $ et Aca- 
demiarum studia excitantur. Acque imprimis Maupertui* 
sii lib^um accepimus, quo totaro itincris sui rationem , 
difiìcuitatesque prope innumerabiles describic cum dimen<: 
sionibus illis Lapooicis j. quibus est cum gallicis neque 
levis , ncque obscura dissemio . Quaestiones ctiam adje- 
ets supt subtilissimae ad stabiliendam terrae formam ido- 
nea?) qua? si, a cogitatione et mente ad rem ipsam re- 
vocentur ) acque ad mensuras in Laponia factas tradu- 
cancur > polos multo plus deprimunt ) quam vcllem ;nam 
et longitudinem illam^ axis Collant ) quam Ca^sinus in- 
vcnerac , et breviorem faciunt ) quam . Neutonus con- 
stituerat .Itaque ab utroque dissentiuot ) sed plus a Cas- 
sino ; qui nondum tamen a senceotia discessit ) sed que- 
madmodum ad Euscachium Manfredium scripsit , judi- 
cium adhuc sustinet > mensuras exspectans Aroericanas . ' 
Meminì cum Manfredius paulo ante ) quam lecco de- 
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cumberec ) itias mibi litteras prò nostri veterì amicitia 
legeret j assidensque ad ignem rae interdum interpella- 
ret , ac quid ipse de gravissima quxstione illa sentireo)) 
vir taotus a tantulo hamine ) postularec . Me miserum, 
qui suavissimo • sermone ilio perfusus, felix beacusque 
mihi videbar ; ncque illum nobis sermonem postiemum 
esse intelligebam . Alias eciam Cassini litteras nnhi re- 
cìtavit ( nihil énim babebac amicis non apertum ) qui- 
bus ille de inexpectatissimo stellarum quaiomdam motu 
Manfredium certiorem fecerat ; sunt enim stelle , qux 
a septentriooe ad roeridiem procedentes loco ceduoc , ac 
loogo annorum intervallo sedem mutant; quod in ali- 
quibus minus certum est , in alìis , Araiiro prxsertim , 
certissimum . Neque esc omnibus , quas quidem adbuc 
intueri licuic>ac dimetiri , eadem procedendi ratio; sed 
alix tardìus alic feiuntur celerius.Qux cum mibi Mao- 
/redius legeret) atque idencidem in legende subsisteret) 
modo tacitus atque in bac nova cxlorum conversione 
defìxus , modo suum ipse judiciuro ac scncencìara inter- 
serena , modo meum posculans ) quanto observandi stu- 
dio exardebat ) quanta animi contentione > quo impetu 
ferebaCur in Coelum ) et ad illos Arcturi motus ) con- 
versionesque dimetiendas incendebatur I Et huoc tam 
nova ) tam mirabilia cogitantem ) nihilque agitantem ani- 
mo ) nisi coelestia ) dolores paulo post atrocissimi exce- 
perunt . Quid dicam ; dolores ? mors , crudelissima at- 
que ìmportunssima mors , excepic , et rapuit . O diem 
illuni luctuosum f et miserum ) quo nullus erit umquam 
ncque Instituto buie nostro , neque civitat'r , neque Ita- 
lie 
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Ile, ncque nobis luctuostor . Sequens vero dies, Soda- 
Ics optimi , qui dies fuìc illc , quae nox ,'quc bora ! Cum 
fuoestissima pompa , squalicnces omnes meerore , et Se- 
natores , et cives , et Academici , et Professores , et 
Magistii, et disci puli roiserrìmum funus, et luctuosissi- 
mum duceremus ! Moerebant , ut mihi quidem videbau- 
tur ; parietes ipsi , et iaipluviuro , et scale , tristissrmum- 
que illud funalium lumen , lugubremque . pompam per- 
horrescebant . O Deus , quem ipse ' meerorem vidi in 
edibus, quem squallorem , quem luctum! Cumque ad 
illam Bencivolorum planitiem pervenissemus , sustulissero- 
que ad czlum oculos , Arcturumque vidissem : O Ar- 
cture, inquam , accede ad meridiem quantum libet. 
Hic te amplius non videbit . Ac tum mihi cum laay- 
mas tenere non possem , vise sunt stelle ips« lugere ; 
et Mars , et Jupiter , et Saturnus , planetxque omnes 
cum Specula hac nostra cunqueri, et speculatorem , ob* 
lervatoremque suum postulare. Eundem ilium nunc pe- 
stulaot et parietes hi , quos moerens moerentes intueor, 
et mensa hzc , et subsellia , qux sibi vacua videntur 
esse , et obscura , quod ilio ingenio carent , et lumine. 
Telescopia ipsa , meridiane linee , radius , instrumenta 
horaria , circoli desiderane illum , et postulane ; ncque 
se cum illum tantum hominem recordantur , tractari am- 
plius sinunt , coelestemque illam operam , laboremquc 
recu<ant . Sed quis illum non postulat , quis non deside- 
rai ? Qiie est ars , que disciplina , que facultas , que 
scientia , que in hunc amplissimum , frequentisiimum- 
que coetum intuens , omnesque ordines attente eircum- 
X 2 spi- 
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spiciens, non illuni unice , quasi parentcm auctorcm- 
que sum requirat > et postuiet ? Ille enim phyùcam scien- 
tiam primus fere omnium , qui in hac urbe floruerunt j 
cum mathematicis conjunxic , et ad experimenta revo* 
cavit. llle hydrostaticam , quantum nemo antea , am~ 
plifìcavit, et a mentis cogicatione ad rem ipsam sum- 
mo labore industriaque deduxit . lite Algebram primui 
in scholas invexit. llle Chronologiam , primus omnium 
Scholarum more pertractavic. llle Astronomiam ad eum 
dìgnitatis gradum evexit , ad quem locis bisce , et tem> 
porìbus aspirare posse non videbatur . Poetice ipsa , et - 
Rbetorice ad Instituti hujus fores sedent , moerentesque, 
et consternatae Manfrediuro sum a Specula ) Manfrcdium . 
suum ab Academia) Manfrcdium sauro ab Instituto re> 
quirunt) et postulant. Quid respondebimus ^ Sed jam 
video , me satis magnani constantiam , et calamitati pa- 
rem adhibere non posse. Itaquc ne omnia luctgs occu- 
pct, supersedcbo; ac, quando lugcndi non possum , fi- 
ncra dicendi faciam . ' 

III. 

M ihi quidem neque litterarum quidquam nunc est , 
ncque si esset , essent fortasse in hac tanta Aca- 
dcmix cclebritate recitando; nam sunt ills quidem 
scmper , ut quz ad vos scribuotur , et a vestris , hu- 
manitatis, et officii plenx , sed sxpe~ nìhil novi ha- 
bcnt , nihil litterati , nibii docti . Itaque de commcn- 
tariolo potius 'quodam vobis referam , quem Joan- 
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nes Rizzetus homo in primis doctus , Sodalis vester ) 
superioribus raeosibus , cum Venetiis esscrous , nobis tr»> 
didic', ut prioiuro vobiscum communicarcm , deinde, si 
videretur , in altero Actorum vestrorum tomo , si quan- 
do is edetur , io vulgus etiam emitteretur ; qua de re 
inultos ille mecum , et cum Algarotto , et cum Anto- 
nio Cootio Sodalìbus vestris sermones habuit. Neque 
vero alienum fore existimavi , si dum Principcs civitatis 
amplissimi , dum Prolegatus optimus , dum egregius Ju- 
stitiae Vexillifcr , dum lectissimi Consules , dum Patres 
gravissimi , dum prsestant issimi ex omoi ordine viri , prz- 
sentes vos Academicos in hunc locum , quasi in sapien- 
tiz doctrinzque domicili um congregatos , habent , fa- 
cerem ego oratione mea , ut abtcntes etiam intucri si- • 
bi, et quasi audiie vidcreotur. Est autem rcs ipsa ad- 
studia vestra cxcitanda non inutilis . Video cnim vos in 
herbis , in metallis , in lapidibus , in animalibus, aliis- 
que naturz phznomenis investigandis moltos esse; in 
paralogiirais , sic enim- falsa argomenta * grzei vpeant , 
et scriptorum crroribus , quz sunt quasi ingeniorum di^ 
sciplinaruBoque phzoomcna , perquirendis , non roultos ; 
atqui horum perquisitio et habent ingenii plurimum , et 
ad facultatem quamque illustrandam mirum in modum 
confert , et affert dciectationcm ab admirabilitatc re- 
rum , et varietale ortam ; przscrtim , ubi paralogisrous . 
insignis aliquis ex auctoribus nobilissimis depromatur , 
in quibus plus interdum miramur , si quid erraverint , 
quam si quid vere , et recte dixerint ; quo in studio , 
si quia alius , Rizzetus maxime , ut scitis , versatus est ì 
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.ac nuperrìme paralogismum queaidaoa ìnvenisse stbi vi* 
fus est in LeibnitztO) quem , si ita esse , ut ei visus estj 
concedimus $ non pqssumos quin magnopere admiremur* 
Fuit eniro siogulare ac prope divinum Leibnitzii inge- 
oiuffl ) magna rerum omnium cognitio j geometriae vero 
teientia pene incredibìlis ) ut difBcilius ei fuisse videa» 
tur in errorem incidere) quam quidquam vera rectaque 
ratione concludere. Nisi forte vultis , rem enim non 
tamquam exploratam ) led ut examinetis ) vobis propo» 
nimus , nisi ) inquam ) forte vulc» Rizzetum in hoc ip- 
floj quod Leibnitzium paralogismi arguit ) ipsum in pa- 
ralogismum incidisse ; quod ego tamen nolim ; huoc e- 
nim non ego tantum admiror , si quid erret j quantum 
Leibnitzium ; prsclara potius Rizzerei opera , atque in» 
venta admirari soleo; in quibus commentatiolum hunc 
quoque) quem nobis tradidit repdnemus*) si iliud qui- 
dem ) quod vult ) vobis probaverit . Ejus autem somma 
hsc est • Posuerat Leibnìtzius dithculcatem , qua res quo- 
que per medium quodpiam se movet) duabus de caus- 
sis oriti) primtim ex longitudine vis ) quam res» qus 
movetur ) con lìcere debet ) tum ex eo quod medium et 
necessario non nihil resisrit; itaque ad progressionis at» 
que itineris diifìculcatem dimetiendam, duo mulciplica- 
bat ) vis longitudinem ) et resistentiam • Ex hoc porro 
naturs sollertiam amplificabat : observabat cnim ) si res 
ita esset , radium quemque lucis ) ex uno medio in al» 
iud ) verbi gratia ex aere in aquam transeuntem insti- 
tuto naturs sic progredi ) ut si punctum in aere no» 
taverisjunde radius proficiscitur) tum in aqua punctum 

quo 
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qno appellit; via scilicet quam radius ab ilio puncto 
ad hoc téncf sit omniun coflainodissiaia , 'idest quam 
minimaro difficulcatcro progredienti luci affeiat ; vd , ut 
idem alitcr dicam , ( quid enim impedir éamdero rem . 
maltis modis effirre.^) totum illud ncgotium sic se ha- 
beat, ut curo radius ab co puucto , unde prodit , ad 
puncturo alterum , quo appellit , per infinitas vias ferri 
possic ) per caro seroper feratur quae miniroe oroniuai 
sit.difficilis. Simile quidpiaro in reflcxioìie lucis matbe- 
roatici vcteres'^a Ptolcmaeo usque observaverant ; iotel- 
lexerant quippe horoines non inddcti dam iilaro , qua 
radius a puncto quopiaro profectus , • turo a superfìcie 
aliqua repercussus ad aliud puncturo pervenir , brevissi* 
roam esse illaruro omnium , .pcr quas radius ab codcro 
puncto • progressus , et ab eodero corporc repercussus 
ad idem piinctum pervenire potuit^ ac curo via , qu» 
in eodero medio brevissima est , eadem sic cciam com- 
modisnma, apparet naturae ingcnium proclive ad com- 
raodum ; videtur quippe ca in utroque lucis phaenomc- 
no , rcflcxiooc , et refractione , laborero rcfugcrc, coro- 
modicatero quarodaro , et quasi' otiuro philosopboruro 
more , consectari . Haec Leibnitzius • Rizzetus - in rc- 
fiexione luroinis nihii reprehendit In refractione autero 
non illud concedit , quod vult Leibnitzius , difficulta- 
tem , quae progredienti lumini affertur , jurc esse e re- ' 
sistentia medii «stiroandam ; etenim tanta est resistcntia , 
quanta est progrediendi facilitas , qua luci adimitur-' 
hac autero nìhil ad rem facit . Potius putat , facilita- 
tem illam progrediendi attendendam esse , qua in luce 
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rcmEneC ) tanto enitn major progressionis difiìcultas cen> 
scoda est , quanto est minor in luce ad progrediendum 
facilitas . Itaque statuii > difficultates procedcntium ra« 
dioruro cani habere inter se proportionem , quae com- 
ponirur ex proportione directa viarum ^ quz ab radiis 
conficìendae sunt , acque ex proportione reciproca faci- 
litatum , quas habenc < ìidem radii ad progrediendum . 
Hinc cxorsui co rem totam adducit,-nibil ut aliud na- 
turam in lefractionibus spedasse cxistìmet, nisi ut ra- 
dium lucis a puncto ad punctum deduceret tempore 
quam brevissimo. Ac cum eadem reflexionis ratio sic, 
nam quae via brevissima est , eadem quoque in eodem 
medio brevissimo confìcitur tempore t idcirco non du- 
bicat, quin haec in omnibus valere debeat ccleritas , 
et festinatio . Sic ille naturam ab otio rcvocat ad labo- 
rem . Ncque haec tamen cum dicic , illud Britannis 
concediC lucem aliquo temporìs spatio propagar!; nam 
quamvis id illi ab Jovis satellite nescio quo intellexisse 
se dicant , sunt tamen multi , qui secus putant Catce- 
sio principe . Rizzetus vero locum hunc ad suam dis> 
putaciooem minime putat ) esse necessarium ) nam si 
dicatur lux propagar! , nullo tempore f id ille perin- 
dc accipic , ac si diceietur tempore lux propagar! in- 
finite parvo», quod tcropus ccleritates admittic cele- 
ritatumque proportiones infinitas j idcoque radium quem- 
vis lucis infìaitc celerem esse sinic, Britannica illa 
tarditate opus non habet . Hactenus opinionem Rizze- 
ti vobis exposui , quamvis calculos» et suppucationes, 
quibus ille omuia conficic » prxtermiseiim ; quid enim 
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ta recitarem , nisi scpius legantur, nc docci qui- 
dem intelliganc ^ Sed esc scriptum in manibus , uc cui* 
fis facile patere possit . Mi hi quidem , et Rizzeto |vc* 
stro nibii beri gratius poterit , quam si omnia perquam 
diligentissime expenderitis , quod ego vos fusius vche- 
nentiusque rogarem , si quantum Rizzeti id maxime 
optantis voluntas apud me valec ( valet autem pluri. 
mum) non tantum et leges vestrai , qux a vebis uti- . 
que id posrunt , et diligentiam uniuscujusquc vestrum 
qux quas- lex altera idem requiiit ) et postulat } apud 
VOI valere existimarem . 


IV. 

P rox-mo Septembri mense com ego 5 et Antonius Le^ 
prottus medicus pariter , et philosophus prxstaotib 
limut , familiaris meus , una ruri essemus , isque libram 
pervolveret Jo. Alfonsi Borelii de mocibus naiuralibuf 
a gravitate pendentibus ) caput mihi legéncMn prxbuiCi 
in quo Borellus experimentum suum quoddam narraC ) 
quod est hiijusqilodi . 

Bilancem sumpsit eo studio atque arte confecCam'j 
• ut vel minimi ponderis accessione xquilibrium amitte- 
ret.Hui'js ergo cum essent ambx lances in eodem pla- 
no horizontali } vel quod idem esc , in xquilibrio , fer* 
rum candens uni lanci ita admovit , ut ne tamen con- 
tingeret ; observavitque eam lancem , cui ferrum admo- 
vebatur, lursum ferri) alteram deprimi) idque xque 
accidere ) si ferrum supra lacccm ponecetur , ut si in- 
Tem. m Y fra . 
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fra . Ut hxc Irgi > ego cc Leprotcus studio rxarsiaiui 
causali) invescigandi ; et primam quid ea de re senserie 
B:rellus ipse videndura exisciniavimus . Putat ergo Bo* 
rcllus , supeificiei cujusque corporis paiticulas inultas 
aeris semper adjunctas esse, et quamdao quasi lanugi- 
ned) cffvirinare , qux ciuf corporis , cui adhxiescat , 
gravitatem non nihii augeat , quxquc si adventu caIo> 
ris fiat rarìor ( rarcscit enioa aer duna caieBt ) gravita- 
teli quoque corporis tninuì necesse sit ; idque causx es- 
se , cur lani , si ferrum candens armoveatur , superio- 
ra petat . Hanc nos B:irelli ratiorem quamvis non im- 
probaremus , tamrn aliquìd etiam desiderare videbamur. 
Nam pnmum tati) exiguam h jus lanuginis gravitatem 
esse oportetjv'x ut ullotn u<^que adco perfcctam bilan- 
cem cxiì-teie pos.<e puttm, que , si quid hujus lanugi- 
nis tx una parte dematur , xquilibrium continuo debe- 
at amitere . Huc etiam accedit , quod cum calore can- 
dentis ferri aer circa lanccin raufìcret , aeris vero rare- 
fai t:o ad ^scensicnem corpcium multum faciat,in quo 
^eckanici omnes consent unt , nullui dubito , quin si 
utrumquc simul compartii) us , debuisset- prtius larx illa 
ex aeris rarefactione deorimi , quam ex imminuta lanu- 
ginis gravitate sur<>um ferri . Deinde si istud , quidqu d 
est , lanuginis attcndunus , cjusque gravitatem , quan- 
tulacumqi'c sit, sensu percipi vclumus , cum ea lanu- 
go universx supcifìcìei cerporis adhxiescat , illud con- 
sequens fsit v detur, ut quo plus habet supeificiri cor- 
pus , eo etiiró pius habeat lanuginis, et gtavitatis ;dc- 
huìsset ergo physicis aliquando contingerc , ut idem cor- 
pus 
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pus modo plus gravitare ) modo minus , comperisse'it , 
ut modo plus bibet superfìcie!, modo minus; quod. 
numquam auJivimus ulti physico contigisse . His ergo 
de rebus , ut quz adbuc dub ae incertzque videbantur 1 
et ipsi inter nos, et cum Eminentissimo Cardinali De 
via homine cum io aliis rebus omnibus, tum in bis e- 
tiam versatissimo , sermones babmmus longcs , et va- 
lios . Qiiae mihi io illis scrmonibus in mentem venerint, 
quicque postea , cum Bononiam redi! , expertus sim 
dum paucis explico , animum diligenter attendite . Fri- 
mum igitur iliud occurric , quod esc a recentioribus phy- 
sicis mulris in loc's , variisqae experimentis compruba* 
tum , unumquodque corpus caloris vi explicari , et ma- 
fus , ut ajunt , volumcn acquirere . IJque ita universim 
de corporibus omnibus docenc , ut ne durissima quidem, 
cujufroodi metalla sunt , excipiant . Quod si ita est , 
n ecum ipse repurabam , fieri posse , ut calore candeo- 
tis ferri volumen lancis explicaretur , augereturque , un- 
de et aequilibrium turbar! , et laocem ascendere opor- 
teret . Quam. rationem cum Leprotrus non probaret 
Beccarius vero ,cui hxc postea in villa Vedrana pcram- 
bulans significavi , improbaret etiam , propterea quod 
. explicationem , dilataticnemquc lancis tantam esse vix 
credi possit , quanta in banc rem satis essec , eam mi- 
hi rationem piacere nolui , quae duobus amicissimis dis- 
plicuisset . Restabat alterum , quod mihi in privatis il- 
lis cnm Leprotto sermonibus in mentem vcnerac , aerem 
tcilicet calefjctum sursum ferri ; ita enim concludebam. 
Partem aeris,quse caltfìc ,raiiorem fieri oportet, quam 
Y z re- 
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cdiquas , ideoque ec levioreai ; esc aucem levfoniai par. 
tium sursuiu ferri , est igitur et aeris calefacti ; nequc 
iliild acrendcndum est > calefactum aera propter elastici* 
{atem suacn deotsum xque nici ut aotequain calcfieret; 
cum cnim eadem illa eUscicitate > qua inferiorem locum 
appetir, appecac ec supsriorem , fic ut in illa x^ualium 
momentoruni pugna neucrum attendi debeat . Q^ix cum 
ita esse vidcrentur , ex perimenti Bnrellianì ratio oobia 
in prom^^tu crac; ecenim ita esse putabam. Admeto 
candenti ferro calcfit aer circa lancem ; qui caleGeri pro- 
fccto non potest , quin sursum petat , nec suisum pe* 
fere , quin lancem pellat , quz cum in squilibrio sic » 
ut vel tenuissimo pulsu attuili possit , nihil mirandum 
jam est, quod attoilitur. Non ergo lanuginis imminu- 
ttone , quam B-rrellus commentus fucrat , attollr lancem 
arbitrabar , sed .tenuissimz potius aurx pnlsu , quz ca- 
lore candentis ferri excitaretur , et sursum peteret . Quz 
ratio cum roìhi primum verisimillima vidcretur , multo 
etiatn poscea verisìmilior ex Leprotti ec B.^ccarii appro- 
batione visa esc . Ac jam qua ratione res tota ad ex- 
perimentnm deduci poster , mecum ipse cogitare coepi; 
videbatur enim quzscio hzc tota piane confecta esse , 
M ad ulium virorum approbationes, ipsius etiam rei 
consensio , atque ipsa naturz auctontas accessisset .Qua- 
le ut Bononìam veni , Franciscum Vituarium adii sacer- 
doCem optimum , quem et Academiz socium habemus , 
tc in hoc scientiarura Instituto physicorum instrumento* 
rum opìGcem ita prxclarum , ut cum celeberrimo quo- . 
que ut comparaadus. Is ergo, qua est bumaoitate at* 
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amore in bonas litteras , bilanccip mi hi paravit ex- 
^uisitissimam 1 in qua Barelli experi mencum summa cura 
folupcace surnpsimuS) etenioa et illa omnia observavi' 
mus > quz Boreilui ancea observaverac j et plura ctiam; 
nam primum Vituarius animadvertit idem accidere car* 
bonibus admotig , quod admoco candenti ferro accidis- 
•et ; ego illud ctiam animadverti admoto c andenti fer<i 
1(0 Uncem sursum non nihil ascendere , ac quamvis fer- 
cum puscea removeretur , eam tamdiu in co sicu per- 
manere > quamdiu concepcus calor in ea servaretur ; fri- 
gefacca enim ad priurem Situni redibat . Rcliquum crati 
ut de aura , quam calore candentis ferri excitari credi* 
deram , quamque in causa esse putabam , cur lanx ascen» 
dcrec , aliquid , si fieri posset , experircmur . Bracteolani 
lumsimus ex auiichalco tenuìfsimam , et satis longami 
cujjs extremum alterum , quod paulo «rat latius j et 
circuii fÌ4uram referebat , cuspidi ferrex imposuimus | 
turo reliquam bracteam circa ferream cu^pidem quasi 
circa axem ita contorsimus , ut et spiralem quaaidan. 
lineam referret , et libera in aere undequaque peoderet. 
Hjjjs insciu I eiti ea natura est , ut bractea , si vel te- 
nuissimo fiamme percellatur , continuo circa axem mira 
pernicitate rotetur ; quod quidem ea lege nobis visura 
est fieri , ut si flamen inferiora peterec t bractcoia ver* 
lus unam partem rotaretur , sin autem sublime ferretur, 
versus alteram . Hoc igìtur instrumento parate ferrum 
candens admovimus ^ eaque statim consecuta est bractex 
ratio , ut piane intelligeremus , et calore ferri flamen 
^uoddaa oiiri > idque luisura peteie ; ut jam dubitaci , 
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VÌI posse, putcm , quin ferrun candens ( quod et deca- 
lido quovis corpore intclligcre facile possumus ) aurana 
quéird-oi cxcitct ] quse quacnvis ipsa scnsu non perci- 
p’; tur , ea tanicn cffccta edere possit , quac pcrclpian» 
tur . 

Hsc habui , de quibus dissererem . Ad ea qur vel 
a Manfredic, vi:I a me d età sunt ) licer cuivis Acadc-' 
Oiicoj vel addere vel de t ere qu;dlibet , vel etiam , si 
pi. cetj aliquid centra afferre. 


V. 


A nfequam illi , quibus bsec prsc'ipue d'eendi provin- 
cia contigit , Jacobus Bartholomsis B'ccarius, 
Sodalis noster, amicus meus j et Eustachius Zanotcus 
fratris mei ifìlius , alter de admirabili phospororum lu. 
n)inc , alter de ipsa solis luce verba faciunc , meum est) 
Coliegz prssumissimi , de his; qux ad Instìtutum no- 
strum missa sunt > paucis ad vos referre ; scitis enioa 
partes tneas. Quod ego sane eo libentius exsequar)' 
quod cura plura et Calila ad nos raiserit , et Germa- 
na , et Anglia) si* hoc tamen de libro, quem hic vo- 
bis in conspectum dedirous , quemque e Bjtavia acce- 
pimus ) paura dixero • omnia vidrbor ( usque adeo io- 
ter cererà excellit ) omnia , inquam , mihi videbor re- 
tulis'c . Et sane si libri auctorem specterous , non video 
quid rob's jucundius, aut gratius esse poSsit . Quis e- 
p'm illustrior ) quis magis aut lìtterarum fautor , aut no- 
stium ) quam Albertus Seba phaimacopoeui Amstelloda- 
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mensls , collega aoster ) homo in nature hÌ5toria Ycrsa> 
tissimus, q-Ji cum libium hunc ederec prxgrandcm , et 
charte genere j et edicionis nitore acque clcgancia , et 
fìguris pulcherrimis , perfectissimisque commendatissìmum, 
cumdeai et nobis dono misit j et nobis dicatum esse 
Yolmt ? Ac quamvis non unis nobis dicaverit , sed de- ' 
dicationem hanc et Leopoldinx Societari , et Anglicx 
communem fecerit , eo plus tamen videtur nobis tribuis- 
se , quod non suo tantum libro > sed et conj mctione 
Cesarea dignos n >s esse existima rerit , et Britannica , 
Quod si argomentum , sive , ut ajunt , t7rd3't(7tv toti- 
us libri attendmius , quid esse potest vel ad hxc phi- 
losophomiD studia > qox bocce in InstHcuto ma/ arem ia 
modum fl rescunt , apcius 1 vel ad medicinan , vel ai 
anàt.>inen , v i ad cbymicam , vel ad physicam denique 
'universam arcomodatius ? Hic enim conquis ti>simx ber- 
‘ bx , hic frutices nobilissimi, hic arbores ^pulcherrmae 
occurrunt , hic omne genus animalia , aquatilia , volati* 

- lia , terrrtria; hic sciuri , hic feles , hic murcs sive aP- 
fricani , sive asiatici , sive arabes , sive persici > sive no- 
strares , sive barbari ; eaque omnia sic delineata , ac 
quasi sub ocuiis ipsìs positi , ut cum videris , verbosa 
drscrìptione non ind geas, sic autem et latine descri^ 
ta , et galiice , ut cura legeris , dclineationem non de- 
firieres . Qu» ego cum legerero , ac tanram rcrum co- 
pi am, vaiietatemqLC , il'umque et planrarum , et ani- 
irantiuro ex universo tcirarum orbe apparacum conspi- 
cerem , non eum mihi librum videbar’Iegere, qjcm u- 
' nus homo unius xtatis , uniusve regionis consenpsisset j 

sed 
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5cd id opus pervolvere , quod omnigena rerum parens ) 
ccnservatrixque natura confecissct . Erunt fortasse , qui 
erdinena in hoc libro dcsideient > non cairn in certa ca- 
pita digestae res sunt j non in classes , ut alia ex aliis 
fcqui vidcantur*. Atque hi quidem non satis intelligunr) 
quantuai in his rebus, qux ad voluptatem animi maxi- 
me comparantur , valeat varietas , quae nu;quam minui 
apparet quam in ordine; sic enim. ea, qua? scite, et 
diligenter ordinata sunt , legimus , quasi unum sint ; quae 
vero omnibus soluta vinculis , sine certa lege , certoqae 
ordine feruntur , multitudinem prx'^eferunt quamdam cum 
varietate, et delcctatione conjunctam . Atque hanc , o- 
pinor , ob causam Seba noster et herbas , et fructices, 
et quadrupedes, et serpentes , et volucres nullo ordine 
per universum librum dispersit , naturam imitatus , que 
hzc eademnon in unum certa ordinatione collegit , sed 
per innumerabiles regiones , plagasque dissipavìt , eam 
ncbis voliiptatenr relinquens , ut qux ìpsa per omnia ter- 
rarum loca dispersisset , ea nos animo , et cogitatione 
in ordinem adduceremus . Quam voluptatem quo'd nc- 
bis pariter Seba reliquerit , nz illi maxima habenda 
gratia est , cum et prxripere fac ile potuerit , et ea ni- 
tro proposuerit nobis, sino quibus tantam natur* supel- ^ 
Icctilcm ncque ordinare possemus, ncque omnino co- ' v 
gnosccre . Quis enim , risi in natur* historia versatissi- 
mus, et sciuros illos alatos, et volantes canes , et fe- 
Ics peragrantes aera , sìbì cogitatione finxisset , quos il- 
le nobis e veritatc profert , atque ex historia f Jam vero 
KCtafflorphotes poetarum quis erat , qui non rideret f 
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Nunc autem et pisces qucsdam in ranas verissinae tran- 
smutari , quse rursum transmutentur iti pisces > Seba no- 
ster nos docet;ac ne videantur poetz tantum sua ha- 
bere monstra ad delectandum , septem capicibus roetu- 
endam hydraeo sine ulta dubìtatione exstitisse in Ger- 
mania nos monet) cu)'us cadaver adtiuc Hamburgi ex- 
tet ; ut jam quz de Hercule a Poetis dieta sunt j non 
tantum , qupd illi volunt , verisimilia , sed prope vera 
esse videantur . Unum restat , ut Cerberum 'invenia- 
mus . Verum non est poetis consulendum ^.qui satis tin- 
gendo sibi consulunt ; medicorum potius physicorumque 
habenda ratio est) qui si hunc librum et imaginibus 
plurimis ornatissimum , et doctrinz elegantizque plenis- 
simnm szpius legerint ) nulius dubito j quin adjumenta 
quam maxima ad suas disciplinas aiferre possint . 

V I. 

H aud parum vereor , Sodales ornatissimi , auditores 
quotquot adestis ingenio doctrinaque praestantissi- 
mi , nc qui paucis ante diebus conventum hunc no- 
strum ) privatis jamdudum disputationibus contentum , 
satis longo intervallo publicum fecimus, si hoc etiam 
vespere in hanc universz civitatis lucem revocemas 1 
videamur cunctationem prope annuam duobus bisce con- 
ventibus pubiicis emendare voluisse . Quod sr facimus , 
haud piane scio , an potras laudandi simus ) quod si 
quid peccavimus > emendemus , quam reprehendendi 1 
quod id fecerifflus , quod emendare postea voluerimus , 
Tom. VII. Z Quam- 
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Quamquam tanta est vostra omnium , auditore? ornatis- 
simi , humanitas ) ut ncque si quid apud vos peccaverì* 
mt’s , id aegre adraodum ferre debeamus; et emenda- 
tionis potius laudem expectemus', quam culp'è repre- 
hensiooem . Et vero quid culpae in eoest,quod id fe- 
cerimuS) quod nisi fecissemus , .numquam hanc laudem 
' assequi pocuissemus ì UH autèm humanissimi et sunt ) 
et habentut)per quos licet offendere aliquando . Quid 
dicaro ‘de studio > quo seroper vel cum intra privato? 
■ continererour parietes ) vehementer éxarsimuS) coetus 
vobiscum communcs habendi , laboresque nostro? , at- 
que inventa ) qualìacumque sunt , vobis declarandi ? in 
quo et comròune bonum spectabamus , et ad vos respi- 
ciebamus quotidie ) et vos praesente babere.videbamur . 
Quapropter neque in sermone? homrnum j neque in re- 
prehensionem uilam incidere nos putabamus ) quod coe- 
tus publicos tam paucos toto fere anno celebraremus • 
Quod si nunc tandem in' lucem prodiinus iterum , non 
cunctaiicnern emendamus, sed cunctandì finem facimus, 
ut antiquus ilIe FabiuS) qui rem cunctando restituisse 
dicitur. Atquc haec de tota consilii nostri racione. 
Nunc ad sermones Academicorum duoruro animum at- 
’lenditc . . 

- 

VII. 

Q use fint in hoc fiorentissimo disciplinarura j atquc 
artium theatro partes mese > ab omni diccndi or- 

natu ) atque oracionis splendore abhorrentes , quamque 

• * 
ip- . 
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ipse ) si prxteritx vitx ihex ratio spectetur j ab illa e> 
loquentix laude, quam cereroqui semper amavi , lon- 
ge abesse debcaro j.neminem puto esse vestrum , qui 
ignoret . Nairque , ut exactx xtatis studia , quantum 
possum , memoria rcpecam , cura ad hujus rauneris glj> 
riara, in quo nobis omni litterarum generi serviendura 
est , quodara quasi fato ducereraur , in bunc faculcatura 
oraninra cursura ingrcssos ,exceperunt primum syllo^is^ 
raoiura tenuissimnrura angustix , et alix dialecticx sub- 
tilitates . Atque bis quidera adolesceuiiam dedimus pe> 
ne totam . - ' 

Post cura ad physicara quaraque scienciara conver- 
tissemus aniraos , et poetices " dulcedine capti , nibìlo- 
mious ad cloquencix laudera animo , et cogitatione con- 
Cendeieraus , statini tbermometra , et barometra , et si- 
pbones varii , et multiplices, animum ^et ;harura ipsa- 
rum rerum studio exardentem , et ad dicendi attera ad- 
bue , quantum poterat , respicienccm , occupaverunt . 

Ceteram xtatem , quaoi per valetudinsm tribuere 
studiis licuit , partiti!' subcìlissirox Cartesianorum suppu- 
tationes , partim Leibnitzianorura , sibi vindicaruot . At- 
que bas volvens , et ad omnia quocumque possera , tft- 
ducens , revertebar ad physicara, et sxpe ad penduta, 
ad siphones sxpe redibara ; ut jam mihi cogìtatio illa 
oniois de magna quadam orationis vi , atque ubertate 
assequenda , piane deponenda esse videretur . Ac mihi 
ipse sxpe dixi ; quid ornamenta, et copiara quxrimus, 
ilU traccantes , qux etiamsi suraraara ingenii vira po- 
stulane , taraen negane ornati ì Cum cloquentes multi , 
Zi fue- 
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fucrìnt in Pomperò laudando > et in Caesare > quis elo^ 
qiiens sic in siphonibus . 

Nequc haec ego dico ad mediocritatem no5tram , 
exiiìtatemque orationis excusandam. Id tancum ago ; 
id volo ; ut inteliiganc omnes , quamobreni in hoc e*' 
xercitacionis noscrae adita ilia praecermittarnus jqus quam- 
vis elquentiae lumine non indigeant , tamen , si dican- 
tur , orationis postulane dignicatem . 

Quis enim ferat parce , et jejune dicentem de hoc 
Eminentissimo > et Reverendissimo Principe j in queiu 
unum universa civitas de6xus habet oculos > in quo ver- 
tìtur public£ rei salus , in quo spes omnium nititur , 
qui gravitate sua , et consllio ) et auctorìtate > et con- 
stantia ) et divina quadam animi magnitudine fede , ut 
cum Ulum a Benedicto quarto decimo Pontiììce sapien- 
tissimo) quasi prteclarum nKinuS) acceperimu; ) hoc ip- 
so accepisse omnia videamur . 

• Et vero quis est ) non dicam Tn hac urbe , sed 
ne in Italia quidem , acque Europa universa qui si 
rum gestarum magnitudine ) et gloria xstimetur , sit 
buie tanto homini anteponendus f Cujus nomen , et 
pacis muneribus , et maximorum , gravissimorumquC) bel* 
lorum administrationibus clarum > nationes omnes per- 
vagatum ) ad Indos usque pervasit ) ut contineri intra 
oceanum non potuetit . Qux ego mieto ; non enim bre- 
viter dici possunt . 

llla potius commemorabo , qux nostra sunt ) et in 
certissima quadam spe posita : torrentium impetus j et 
vagantia flarolna > et campos late vastos , domosque pas- 
sim 


Digitized by Googir 



Sl.lMONlS. i8i 

sira fosiissiraìs exundacionibus occupatas misere atque 
cbrutas ; qux si , ut in roelius coovertantur ) ab hoc 
uno Principe exspectamus , in coque spera omnera por 
niraus , habet id profecto commendationetn , et laudern 
non roediocrem ; est enira futurarum reiura exspectatio 
laudano practeritarura . 

Cognoscimus itaque et piane intelligimus , quam- 
quam id quidem explicare satis verbis non possumus , a 
quanto homine hodierno dìe de barometro ) et antimo- 
nio disputaturi, a quanto , inquam > homine audiamur. 

Atque id ego quidem valde , et supra quam cre- 
di potest , glorio-uni nobis esse aibitror ; rum tamen 
et ab aliis audiamur , a quibus gloriosissimum sic audi- 
li. Quis enim non in summis physicae laudibus ponat ) 
et ab amplissimo Prolcgato ) omni litterarcm genere or- 
natissimo ) humanitate prxterea , et gratia , et opibus 
fiorentissimo ; stmulque ab Justitix Vexiliifero ) quem 
juris legumque' singularis scientia , publicarumque rerum 
omnium divina cognitìo commendat, et a Consulihus' 
lèctissimis , et a giavissimis Senatorìbus , et ab omni no- 
bilissimorum civium ordine audiri nos de mercurio dis- 
sèrentes , et in barometricls difficultatibus versantes ? 

Qux ego fusius non persequar , sunc enim amplio- 
ra ) quam ut hoc nostro exili dicendi genere possine 
comprehendi . Nihil esc autem , cur vos demorer , et 
Balbi nostri sermones > et Menghini retardem , quoiuni 
ille tantos habet et in aliis permuUis , et in barome- 
trorum scientia progressus , tantasque in hoc genere sub- 
tìlitates perdidicit) ut jam baioractci lationem expU- 

cans 
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cans ea videatur posse dicere, qu* a barometro ipso, 
si de se loqui possct , sescquc explicarct , dicercntur . 

Menghinus alio se contulic ; ac cum tìmidus ipse 
sic , ut philoscphum decet , nihilque sibi cxploratum sa- 
tis esse putet , cum smt illi exploratissima pene omnia, 
dubitandi tamen rationes ex omni parte quxrit, nihil- 
que afhrmandi . Icaque cum ferrum , et roercurius , et 
ancimoniuiD , et alia id genus aqux immista particula- 
rum aliquid in ea relinquere dicerentur , ur.de qualità- 
tes exisisterent aquaium variz ; idque vel medici afhr- 
marent , vel physci pene omnes , dubitationem tamen 
aliquam iniecit sibi , ac rem totani experimcntis ten- 
tandam esse est arbitratus . Qux sic physicorum , medi- 
coiumque cum experimentis consensio , ex ipso audie- 
tis . Nunc de barometro Balbus dicat . 

( 

Vili. 

77x his , qux proximis siiperioribus mcnsibus ncque le- 
via neque pauca ad nos missa sunt , duo tantum 
seligara , de quibus hoc vespere ad vos verba faciam , 
non quod alia referre non sit opus , sed quia in hujus 
generis conventibus brevitati maxime esc consulendum ; 
muha^ eiiam privatis commodionbusque coec bus sunt 
restrvanda . Sciente igitur Reamurium Gallum hominem, 
cuademque S^dalem nostrum , physicuro , si quis alius 
.f‘t; doi:tissimura , expcricntissimumque , suaro urgere 
h‘«rnriam de Insectis , cujus cum tomum primum supc- 
riore anno ad nos misisse t , misit modo alterum doc- 

tri- 
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trine ) et elegantie plenissimum , et primo ilio dignum. 
li preter prsfationcra, ut in libro gallico non - admo- 
dum longam , sermones complexus est duodecim j dcli- 
neationibus pulcherrirois illustratos atque distinctos . Ne< 
que his tamen tota Insectorum hìstcria concluditur , 

' qux scilicct alios adhuc atque alios tomos postulare vi- 
detur ; usque adeo patct iq^ensa prope argomenti illl* 

US ampiitudo. Tanta est enim in ilio animantium ge- 
nere multiplicitas > ac vivendi agendìque varietas , tan- 
ta studiorum ingeniorumque prestantia , ut bibliothecs 
illis non sufliciant . Ac jam Reaumurius , cum in hanc 
nature partem intentus omnia studiosissime persequere- 
tur , prxter ea insecta j que , ut ferarum mos est , i[)- 
sa per se singula ac separatim vitam agunt > alia inve- 
nit haud sane pauca , in quibus certissima societatis , et 
legum , et Principum, et Magistratuura coraperta ha- 
bet indicia; ac quasi humanam etiam imitarentur feri- 
tatem, militie student, atque in agros invasata se :se 
prìmum in curmas tribuunt , tum certo ordine excurren- 
tia stirpes , frutices , herbas , plantas aggrediuntur stre- 
nue , summaque sollertia vastant omnia , et populantur. 

Ho demum instinctu feruntur ,ut jam liihil habeant,de 
quo hcroini invideant , si mentem modo animi excipias, 
divinamque rationem ; ut enim legiones quasi vermium 
et duces , imperatoresque Reaumurius invenerit) non- 
dum tamen ncque scholas invenisse dicitur , ncque aca- 
demias . Opere pretium erit de hoc libro alias ab A- 
cademico quopiam nostro subtiliter distincteque ad vos* - 
referti. Nunc alterum brevissime exsequar, quod pro- 

po- 
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posai . Scìtis profecto , quantas turbas illa Leibnitzii 
rixa de viribus vi vis cxcitavcrit , quam a Leibnitzio or- 
tam 5 ab Heivetiis deinde Gerroanisque aliis magis ma- 
gisque auctam , ncque Gallia , ncque Brictannia univer- 
sa dirimerc adhuc potuit . Hitbec cnim .Cartcsii opinio 
magnani veritatis speciem magnumque lumen , quo 
vel indoctos ad se rapiac ; sed Germanorum argumen- 
ta multos deterrent • Huic quxscioni se dedic nuper . 
nobilissima fcroina Faustina Pignarella Colubranensis 
Princeps , Sodalis vestra , omni litcerarum ) et laudis 
genere Borentissima ; atque in eam sententiam ad me 
scrìpsit , ut piane vclit Carcesii opinionem omnino con- 
cedendam esse ^ sic utique ut Leibnitziaox locus relin- 
quatuT) quam vult Cartesiani Theorematis quasi corol- 
iarium esse ; quod , quantum scio , Demo antea exco» 
gitaverat . Utinam aliquaiick) ea de re inter philoso* 
phos conveniat , sic ut ex ingeniosissimx mulicris setw 
tcntia 3 veteris opinionis posscssionem Cartesius retìncat, 
jacturam novx Leibnitzius ne faciat . Quamquam vaidc 
vereot) ne altercari potius philosophi cumquam desinanti 
si altercationym tam blandas habuerint conciliatriccs . 
Qux sint mulieris doctissimx argumenta , alio in con- 
ventu fortasse aperiemus« 

IX, 

TTxpectantibus vobis , Sodales orna t issimi j doctissimum 
Galli nostri sermonem, de re gravi 3 perspicue ut 
ab ilio sunt . omnia 3 nitideque conscriptum | ns tg« 
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incautus sira , si vel brevissimi prxfari vclim . Quid enini 
afferre possum , quod statini ut ille ad dicendum ag> 
gressus fuerit > non aut incomeum videri debeat aut le- 
ve ? Ac licei saepe accidac , ut qu* optima per se sunt. 
eorum taraen comparatone , qux ad illam perfectionem 
non pervenerint , videantur esse raelioraj non hujus ta- 
nien- comparationis adrainiculo Galli oratio indiget , nc- 
que est causx quidquam , cur levitate nostra alterius 
velimus amplificare dignitatem . Constitui ergo hoc ve- 
spere nihil prxfari j ac ne muneri meo piane deesse 
videar « rogare vos etiam atque etiam ) ut , id ipsura 
cura dixerim , non me quidera nullo modo prxfatum 
esse putetis, sed novum potius prxfandi genus adhibuis- 
se,quo in genere cura mihi brevissimo esse liceat, non 
dubitoj'qmn statina, ut nitidissimum Galli nostri ser- 
monem accipietis, nostra hxc brevitas gratissima vobis 
futura sit . ~ ' 

: X. - - . 

N ullus dubito, quin plerique vestrum , Sodales , au- 
ditoresque , quotquoc adestis , spectaiissimi , con- 
ventum hunc publicum , quera hoc tandem vespere ce- 
• lebraturi suraus , multuro atque avide exspectaverint . 
Quera exspectationem , cum sit nobis valde honorifìca, 
vobis antera conventura hunc ipsura gratiorera jucundio- 
rerr que factura sit , non possura , quin vehementer pro- 
bera ;,et cunctationem nostrani , et moras omnes Aca- * 
demicis , per se quidera properantibus , alias ex aliis per 
Tom. VÌI. A a to- 
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totuQi hunc annum irjcctas , quasi laudetn . Quid cnim 
jucundius, quao) quod diu mulcumque exspectaveris ? 
Quid honorificentius , quara diu , multutnque cxspcctari ? 
A vobis praesertim , et nobilitate , et gratia , et dignl- 
gnltate , et dottrina demum , universa civitatis sine uU 
la dubitatione praestantissimis. 

Atqui erunt fortasse ) qui , hsc cutn disputo , me 
dicant studiose nimis argumenta e locis omnibus quae- 
rere , quibus'cunctationes et moras coraroendem , atqucy 
ut Academicos excusem vobis , desidiam in laude pone- 
te . Ac fìeri quidem posse fateor ( noa enim dissimula- 
bo) ut res sic habeat. Sed est in cxcusatione quoque 
ipsa , quid probetis . Aut enim intermissiones hae nostrae, 
ut ceterae culpx otnnes , minus reprehendendae sunt , aut, 
sì reprebendantur ) excusandi certe yoluntas laudanda; 
eoque raagis , quod conventus hos suos cum publicos 
facere diu fortasse nimìum Academici intenmserint , id 
ea re consecuti fuerìnt , ut et przsens hic cactus mul- 
to sìt vobis jucundior, et gloriam sibi ab exspectatio» 
ne vestra comparaverint . Qux duo si vobis grata sunt, 
ut esse debent , lùhil cauìx est , cur intermissionem ip- 
sam , quantacumque ea fuit , non probandam magis , quam 
accusandam esse existimetis . Sed de bis hactenus . Nunc 
ad illa, qux Manfredius nostet et Balbus statim dictu- 
ri sunt , animum advertite, quos ego quidem cum au- 
dio , audire autem sxpe soleo , non duos quosdam bo- 
mines disserentes audire mibi videor , sed ipsam Alge* 
*braro , quasi e cxlo lapsam, ipsam pbysicam . Volupta- 
tem banc ut diutius exspectetis , non sinam . 

XI. 
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E xspcctabitls profecCo , SoHales optimi , ut in hoc 
Academix quasi aditu , cxercitationìsquc nostrx e- 
xordio , illa vobis referam , qux huc longissimo loco- 
rum , et temporum intervallo delata ad nos pervene- 
runt.^ Is enira ego sum , qui nunquam fere » quasi A- 
cademicus , huc accedam ; litteras tantum afTcìram , 
et libros ostendam , qui ex omnibus Europx partibus 
ad nos roissi fuerint j quxstionesque explicem , qux in 
Gallis, in Eritannis , in fiatavis, in mundo universo or- 
tx sint; atque hic adsim vduti nuncius uibis terrarum. 
Quod qiiidquid est muneris, quantum difficultatis habe- 
at nemo me magis intelligit , qui experior . Nunc au- 
tem propter multitudir.em varietatemque rerum , qux in 
medium , ut ita dicam , proferri gestiunt , et quasi po* 
stulant} si quando alias , videtur diihcillimum.. Itaque ne 
quam illarum brevitate lumia offendere videar ^ quod fie- 
ri necesse est , si in una aliqua sim longior ; ero bre- 
vissifflus in omnibus . Prmium Bonnettus Genevensis pbi- 
losopbus , imprimis doctus , cum in plantarum studio 
diu multumque se exercuisset , hxsit tandem in foiiis , 
ac librum ad nos misit de Plantarum foiiis j elegantem, 
ornatum , argumento , quod tracta , graviorem . Qui fo- 
liorum usus sit , explicat , et naturx in eo genere de* 
clarat industriam . Gerdillus philosophus nobilis , e Bar- 
nabitarum ordine) Taurino , qua in urbe philosophiad 
publice profìtetur) librum misit de attrazione > in quo 
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Ncutono assenticns a Ncutoniaois disscntit j atque om- 
nia sic cxplicac, uc metaphysicum agnoscas , eumque, 
q ji Neutonum admi retur , Cartcsianus sit ipse . Praeclar 
la sunt) qux de capiliaribus tubis addit ; nihilquc eie- 
gantius , quara nova quaedaio experimenta , qu« in, Mag- 
deburgicis hemispheeriis instituit.His eo qucstiooem ad- 
ducit ) ut l'ara attractioni , si ipsum audimus , de adhjc- 
’sione } et firmitatc corporum paium aut nihil debeamus. 
Hxc miserunt Academici duo propiorcs . Alii duo , qua- 
si longius advenientes , Bouguerius , et Chabeitus, de 
Aoiericanis periculis ,• et quastionibus referunt . Aher in 
libruDB contulit dissensioncs multas et varias , quibus et 
ipsc implicitus fuit , illustruim Mathematicorum , io me- 
tiendo meridiani circuii gradu ad aquatorem spcctantej 
in quo et Hispani cura Gallis , et Galli intet se nulla 
de re. non contenderunt , ut etiana de honoribus , de 
dignitatc j de titulis disputaverint ; credo , astronomiacn 
ipsam illis. aliquando irrisisse . Pulchrura est tamen ma- 
gnorum hominum dissensioncs , quamlibet leves , cogno- 
sccre. AUer j Chabertus nempci in geographicis tabu- 
lis cmendandis totus est , librumque atFcrt iis omnibus , 
q^ui septentrionalis Americae oras lustrare veline, com- 
inodissimum . Mairanus in altissirais regionibus versatus 
est 5 et intra zodiacalem materiam ad solcm usque pe- 
netrans , Scdalcm se esse vestrum non est oblitus. Ita- 
qjc librum roisit , in quo et iramensum qucmdam ma- 
terix subtilissimx oceanum circa solem invenisse se ait, 
et motus omnes , et vicissitudines ejus explicat , ibique 
borealis aurorx originem compeiisse se narrat . lisdenx 
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de rebus, alias sciipserac ; nunc omnia spiendidius trac- 
ut ; observationes novas undique collibie ; Bononienscs 
et nostras non * concemnit , quas ad suum illum solarem 
verticem accomodans, Beccarium quoque, tanquam bo- 
realis aurorx studiosum , ad solem introducit , et Eu- 
stacbium meum zodiacali materia imbuir . Hxc vohis e 
, Cenava , c Taurino, ex America, e sole actuli . Nunc 
quid Matteuccius atTcrat , quid Blancanus , accipictis . 
Illum audio ex intimis giacici sinibus ad vos venisse , 
ut fibiK primum obrigeant , ut propagentur , quos an- 
gulos inter se faciant , narraturum . Mirum , si ratio , 
et nomen anguli non illum , ut est mathematicus lon- 
ge excellens , ad geometriam , et mechanicam suam re- 
vocct . Blancanus , si locorum dìstantias spectes , non 
longe abiit , si temporum intervalla , longissime ; vTx 
cnim ab urbe nostra discedens , dum naturx opes per- 
quirit, quo iu studio paucos profecto habet pares , ad 
antiquissimam usque mundi xtatem peregrinatus est . I- 
taque de ignotis , et immanibus quibusdam belluis , tan- 
te magnitudinis , quantam nostra hxc xtas non fere , 
ad vos narrabic ; ac ne dubitetis , illarum vertebras ad 
vos afTeret . Hos dum audietis , animura quxso diliger.* 
ter attendite. 

X I I. 

^feminem vestrum , Academici, auditoresque ornatis- 
fimi , esse arbitror , quin piane sentiat , nos in bis 
conventibus , quos semipublicos dicimus , sunt autem , 
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ut vldetis ) re ipsa publici, eas pocissimum res ad tra- 
ctandufD disputandumque deligere ) qus lint ad speciein 
ucileS) et splendore quodam animos capiant ; idque ta- 
ne et corona ^ et locus suo quasi jùre postulane . Ve- 
reor aucetn j ne qui ita sentiunt , non satis intclligant} 
quancum oneris sibi ob id ipsuoi Acaderoia nostra im- 
posuerit ) qua? cum disciplinas orones receperit j quas- 
_cufnque vcl roathematici invcxerunt) vcl pbysici , eru- 
ditiones alias rcjiciat , nisi si quae incerdum ex antiquis- 
simis nnonumentls profectae vctustatc ipsa commenden- 
tur . Ex bis enim omnibus quam pauca sunt , qus si ih 
medium proferancur ) satis .probari in vulgus possine , et 
luce nitcant popolari l An • non vidctis maehematicos , 
qui homines sint ; ad id facti } ut sibi tantum placcanti 
Physici se nihil esse profirentur , nisi mathematici iidem 
sint; itaquCi si non sunt , videri volunt. Meditationes 
ergo inter se ) et studia communicant , nihilque magis 
in omni sermone usurpant , quam duplicatas , triplica- 
tasque proportioncs j aliasque compositas ; et infinitas 
parvitates invehunt) et calculis implicant pene omnia. 
Porro anriquitatis studiosi quam pauca afTeìrunt , qus u- 
tilia sint, quanto etiam pauciora,qus sint , et vidcan- 
tur ? Hoc dico , ut ìntelligant omnes , quantum Ferdi- 
nando Bassio debeamus , qui cum sit hodie in celeber- 
rimo hoc univerfs civitatis conventu dicturus , argumen- 
tum id protuhc , quod utilissimum simul esset , simul ju- 
cundissimum . Quamquam quid est , quod non jucunde 
tractetur , si ab ilio tracteturMs vobis disseret de por- 
icctano quodam vulcano ,-quem amare coepit • Ex quo 

. enim 
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enim nobilissimas porrectanas aquas , et ad morbos quain- 
pluiimos opportunissiroas ) ornare instituit , qui fieri po* 
terat , ut non vulcanum sumroopere diligerec , a quo il> 
la tanta salubritas otta esse creditur ? Vulcanum ergo 
in medium adducet > explicabitque , et medicis praesei- 
tiro physicisque commendabit . Simul cum Bassio £u- 
stachius Zanottus disseret , cui grada: habendae , quod 
cum argumentum haberet in manìbus ad mulcitudinis au- 
res roinus accommodacum , socium Bassio se adjunxit , 
cujus sermonem dum aures nostrx exspectant duriuscu- 
lum aliquid ferre poterunt . Nostis , qux sit astronomo* 
rum oratio , quam longe abborreat a communi usu lo- 
quendi , quam brevis sìt , quam explicari ; ornarìque ne- 
get, ut delectare nxminem possiti nisi les ipsa ratìonisque 
conclusio delectet . Ncque vero prxtermisit Eustachius 
argumentum expromere ) ut in mathematicis , satis ele- 
gans . Per triaiìgula ) et lineas observatorium nostrum eum 
. celsissima Mutinensium turri copulavit; bis meridianos 
alio^que adjunxit circulos ; appulsus solis varios notavit ) 
et tempora; eamque sibi finxit metbodum, quam si ac- 
curatissime sequerentur , figuram terrx cognoscerent , ac 
licet nec ipse illam, nec alius quisquam accuratissime 
assecutus sit , sitque ideireo incertus exitus , spes tamen 
affulsit alìqua. Spero ego quidem fore ) ut ea spes vos 
delectet ) gratumque vobis futurum sit , et qux de ter- 
rx forma dicuntut) in memoriam revocasse > et vulca- 
num cognovisse • 
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P ostremus hujusce anni coetus , quem Don privatum j 
atque, at solemus , domcscicum ) sed vobis omni- 
bus, quotquot adestis , Audicores ornatissimi, commu- 
nem esse voluimus , disputationes habebic duas; Jose- 
ph! Vcratti alteram de ferro in magnetis formam ver- 
tendo , alteram Laurx Bassix de luce in ciystallis quK 
busdam przter communem legem refracta . Qux quam- 
vis diversissima inter se sint , ree nisi de uno fere ai- 
gumento sermonem a nobis fieri conventus nosrri pati 
soleant , nihil erat tamen , cur disputationes duas distra- 
heremus ex eadem domo profectas , famìliaritate intet 
se , et quasi cognatione quadam devinctas ; nec erant 
ii disjungendi , quos et commune philosophix studium , 
et verìtatis amor , ut mittam alia , confungerent . Unum 
vos audivisse 'putabitis , audientes duos,quos et irgenio 
et moribus siroilcs sapientia ipsa , et virtus unum fece- 
lint . Vera'ttus reconditiorem physicaro ingressus , laudem 
ferro vindicabit, quam illi Buyleus videtur ademisse«Is 
enira cum virgas ferreas vidisset ', ubi vihementius inca- 
luissent , aut diu multumque fi catz essentj magnetica 
virtute imbui, existimavit, aut ex afiricru ,aut a calo- 
re hanc iilis virtute n adjungi ; q> asi esset ferrum per 
se iners . Verattus ^an' f to inertiam tribui non sinit, 
ostenditque experimentis bene multis , vim nullam no- 
vam , qux antea non fuerit , aifrictu , et calore in fer- 
ro gigni , sed eum , qux antea luerat , excitari ; idco- 
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que feirum inagncticam habere vim , non alienam j ne* 
que extrinsecus advenientem ) sed nativam , et prcpiiam. 
Experidienta vobis Verattus ipse narrabit. Ego uc vos 
aitentìores facerem ( quod manus eorum est , ^tii prc. 
fantur ) satis esse existimavì , si prsmonerem . Laura 
Bassia in crystallis et luce versabitur , ac si nitide > ut 
solet ) ornateque dìsseret , videbitur lux ipsa disseruis* 
se . Ctystalli sunt quzdam , quas cum solis lux perme* 
at ) opticorum fallit expeccationem ; nam radius quis- 
que uno tantum modo inflecti solet , atquc unam viam 
sequi ) si vitra quidem communia , aut pellucida alia 
subeat . In crystallis , quas dixi , aberrat . Has quippe 
dum subit , duobus modis inflectitui s seseque in duos 
distrahens per duas diversas vias elabitur. Crystallus is- 
landica ex hac fraude nomen habet ; sed sunt et aliz , 
in quibns inconstantia lucis apparet. Quid si alia quo- 
que j przter crystallos , sint corpora, , qux lux perme- 
ans refringatur varie , ncque Neutonianis fidem teneatf 
An sint ulla hujusmodi corpora , et quz sint » e Lau- 
ra fortasse audietis ; hunc certe locum , qui difEcillimus 
semper est habitus manifestiorem , quam antea fuerit , 
et illustriorem habebitis. Quippe quem declarandum per 
experimenta susceperit mulier doctissima « geemetrìa; stu- 
diosa , opticae diligens ) veiitatis cupidissima , atque , ut 
orones amores ptodam , etiam , ut puto > Neutoni a- 
roans . Et vero ad lucis fallacias cognoscendas quem es- 
se aptiorem putemus, quam femioam ingenìosissimam 
Vos nurc ad ca , quae vel de ferro a Veratro , vel de 
luce ab Lauta dicentur, animum diligenter attendite. 
Tom. VII. B b XIV. 
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M ense , ni fallor , decembrl supcrioris anni congres- 
sum , ut nos dicimus , semìpablicum , ut re vera 
est , publicum habuimus , quod facile metninistis . Ex 
ilio tempore Academia continuit sese t latuitque diu 5 ' 
non quod vestrum , humanissimoiiim doctissimorumque 
hominum , adspectum refugeret , sed ut se comparans 
prxientibus vobis iterum prodiret oinatior ; quod illa, ut 
semper velit > prxstare semper non potest . Suot ) quod 
probe nostis, argumenta quamplurima , qux privatini tra* 
ctari postulant; hujus generis multa chymici proferunti 
multa anatomici , non nulla etiam physici . Quid est a 
mathematicis non agreste } non horridum ? qui ab hac 
communi lingua abhorrentes sic sua profeiunt , quasi ve* 
reantur , ne quis intclligat : cumqne inventa ament sua} I 

qux dicunt esse pulcherrima ) latere ea tamen volunt , 1 

tanquam rivales metuerent. Atque bxc publica facete 
inhumanum sit . Congressum ergo publicum ad bunc us- I 

que diem distulimus, dum argumenta apparerent pulebri- I 

ora ) de quibus mox dìcent collegx duo nostri degan* 1 

rissimi , Verattus et Montius; quorum alter de genera- i 

rione exponett alter de mephitibus , quas ipse multas 
fecit , haturam imitatu$;non erit ÌDjucundum ex Mon» . 

tio cognoscere > ut animalia gignantur , ex Veratto , ut 1 

necentur . Interim dum borum sermones ei^ectatis , 
quem vestrum non txdeat me vel de epistolis ad nos 
raissis , vel de iibris audire ? Quamquam de libris duo* 

bus } 
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bus ) quorum unum Condaminius, alterum Bosco vi chus 
eadem de re conscripserunt j haud longum esr dicere ; 
de bis autem qui audierit 5 alios a me praetermissos non 
aegre ferct . Summa hoc redit. In eo toti sunt Bosco* 
vichus et Condamioius ) ut terrae formam magnicudinem* 
que aperiant ) eaque de re Academias doceant . In hunc 
fÌDcm Condaminius trans oceanum j incredibilibus exhau- 
stis laboribus j penetravit ; Boscovichus Pontifìciae ditio- 
nis finibus se concìnuit j nihilque ei ad summam gloriam 
defuit praeter naufragia* llle tot exactis itineribus cum 
mensuras omnes accuratissime fecisset ) terram tandem 
circa polos subsedisse aliquantum , compressamque esse, 
ut Neucono placuit ) decrevit ; hic compressionem ali- 
quam vix concedit ; eam , quam Condaminius probat ) 
non concedit ; omninoque negar , potuisse adhuc id co- 
gnosci ) quod ille cognovisse se putac . Suspicari se tan« 
dem facetur , oullam certam legem fuisse ab natura in 
conformanda terra servatam • Magnifica sane quaestio , 
regiisque impensis ) et mathematicorum periculis digna • 
Haec sunt fere > quae Academici longe absentes [superio- 
rìbus bisce mensibus ad nos miserunt . Nunc ad propo- 
situm veniamus ) et praesentes duos audiamus . 

X V. 

Qi quis vestrum intellexit ) auditores bumanissimi ( In- 
^ tellexissc autem permultos certo scio ) qui sint boc 
vcspere a pud vos dicturi , quosque Academia in banc 
. posticini bujus conventus nostri cclebxitacem reservave- 
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rìt , is nihil profccto ex me requirct , oihil ut lefcrani 
postuUbic • Qjìs enicD auc Laurae Bissiae orationem ex- 
speccans > aut Ferdinandum , ex eadem gente ortum j au- 
dire cupiens , non meo sermone , si quid ante dicerc 
ingrediar , offendatur; et moram ullam ) me prssercim 
dicente , fcrre possit ì In quo ego non modo vos > si 
minus patientes cstis , quam solclis , non reprehendo j 
sed etiam laudo ) et vobis me comitem , et festinatio- 
nis socium adiungo ; vix enim, dum hxc loquor, me 
ferie ipse possum . Sed scitis Academix morem ) quem, 
a majoribus nostris acc9ptum) sancte retinere debemus y 
ut nunquam conventus hosce publicos ineamus^ et in. 
hac frequentia verseniur) quin is , qui est a secretis, 
ante omnes ) si quid habet ) dicat» vel etiam , si nihil 
habet ^ exercitationumque omnium exordium ab hac mo» 
lestia semper capiatur . Quam si quis unquam sensit y 
sentio ego nunc ; ucpote qui et prsclarx lectissimseque 
feminx orationem exspectari intelligo , et expecto - ipse 
vehementer ; et prxterea serroonem audire cupio orna- 
tissimi elegantissimique viri , qui studis naturx deditus , 
videtux ab natura ipsa ad id factus esse • Ncque solum 
dignicas me hominum roovet ) sed etiam rerun» . Quem 
enim non alliciat mulieris doctissìmx commentatio de 
luminibus vasorum qua lateribuS) qua fundo inscuiptis , 
et de aquis inde aliisque liquoribus erumpentibus > Mine 
rivulorum deducendorum scientia manat. Hinc aquarum 
ductus multipliceS) et varii explicantur» Hinc pulcberrì- 
mi fonticulorum saltus , quos ad villai , ad fora , ad 
urbes ipsas mirabiliter ornandas ars invenic > credo > ip. 
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sa ìnvidente natura ; sed si hxc omnia Bassia explica- 
vcrit j ( quo est dicendi nitore aique elegantia ) invi- 
debit magis . Ferdinandus Bassius naturam sibi concilia- 
bit ; non enim , qu« artis luot , persequetur , sed , na- 
turam ipsam toto animo complexus ejus munera atque 
opes ostendet , magni6centissimamque supellectilem : mi- 
rabili ingcnio aquas , plangas rariores , lapides , monu- 
menta , in quibus non hominum , sed unius summi ac- 
que omnipotentis Dei , apparet industria ; non humana, 
sed divina inventa ; vobis aperiet . H.s addet thermo- 
mctricas, barometricasque observationcs , ut videatur 
non omnino artem despexisse , seque hominibus ac stu- 
diis bisce nostris debere abquid fateatur . Atque hunc 
ego quidem vel maxime bumaniter audiendum poto, 
quod e longo , difficillimoque itinere redeuntem accipi- 
mus , easque res proferentem , quas illum in prxruptis 
nostrarum montius jugis inaccessisq ue cacuminibus , ubi 
sibi quasi ludum gymnasiumque constituit , natura do- 
cuit . Hunc ergo in mediis rupibus eruditum , ex altis- 
sirois regionibus venientem ) quasi alpium alumnum y au» 
diamus; ncque vero aut elegantia illi dccrit, aut venu- 
stas ) quo videantur rupes ips* sermone ejus fieri orni- 
tiorcs . Qui boroines bosce de rebus talibus , de aqua- 
rum eruptionibus y de lapidibus y piane is j de universis 
naturac opibus disserentes expectet ; an me diccntem 
diutius ferre possit } Sed est obtemperandum mori y con- 
suctudoque servanda . Itaque antequam exercitationem 
j non dubitabo illud etiam vos monere j lit- 
teias nobis ab Jano Ortesio nupcr allatas esse simul cum 
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sermone bene longo de fide t quam bistorils habemus , 
ad ccrtos calculos cxigenda ; videtur enitn homini , in 
tDathematicis rebus versatissimo , fides haec j>ro antiqui- 
tate minui sensim debere ac nulla tandem fieri . Suppu- 
taciombus variis conficit omnia; formulas condì; Irges 
statuii . His ioscructus in Grxcorum , Romanorumque 
historias invadit , multasque quas olim credendas fuisse 
concedi! , nane credi posse negar , et in fabulas rejicit. 
Atque baud scio , an Pompejus , et Czsar , aliique , quos 
adhuc hiscoris prsdicant , boc auctore antiquissimani 
sui nominis laudem , et possessionem glorix ' tueri dio. 
tius jam possint; nisi iilis forte sit satis haberi ,et lau- 
dari in fabulis , atque in illorum nuroerum referti rive 
beroum , sive deorum > quos poetx nullos fuisse putant, 
et laudani tamen . Argumentum utique est vestris auri- 
bus dignum ^ de quo qux Ortesius scripsit , sequente 
anno vobis recicabo ; confido enim fore ) ut banc ejus 
commentationem non , ut bistorias , tam brevi prxser- 
tim tempore) deleat xtas. Nuuc Bassiam audire juvat. 

XVI. 

V alde dubito , ut vere aperteque dicam ( Eminentis- 
sime ac Reverendissime Pnneeps , Illustrissime ac 
Reverendissime Prolegate , Illustrissimi atque ExceUi Ju- 
sticiz Veiillifer , Antianique Consules , Illustrissimi at- 
que Excelsi Instituti Przfecti , Auditores > quotquot a- 
destis , ornatissimi > nobilissimique ) valde dubito j ut ve- 
re aperteque dicam > quid illi voluerint , qui me hodie 



I' 


Sekmones. 19P 

in hoc Musarum Litterarumque domicilio ad prxfandum 
compulerunc ; nisi si forte hoc voluerint » ut id ipsum 
dicerem . Nam quid ego vos ad mathematicas physica^ 
que disciplinas intioducerem ì quasi vero familiares mex 
sint buj jsmodi artes , ac domesticx ; vos autem non eas 
diu mulcumque tractaveritis ; ut multo sint vobis > quam 
mihi notiores,qui illas a primo vix limine saiutaverim. 
Acqui eorum ) qui prxfantur , easdem ego quidem par» 
tes esse censeo , qux Oratorum in cundendis prooemiis 
esse solent > ut benevolenciam captent 5 attentionem com- 
parent , auditores docilcs reddant ; quarum rerum nulla 
esc , qux mihi in prxsens tempus conveniat . Quid enim 
benevolenciam aucuper aut sapientissimorum maximo* 
ruraque Principum 1 qui vel ipsa , qua buoc locum or- 1 
nane , prxsencia humaoicatem , voluntacemque in nos e- 
gregiam satis sua sponce testantur ; aut eorum , qui , 
cum civilibus curig , senacoriisque laboribus perpetuo di- 
stineancur > in id maxime incumbunt , ut litterx nostrx 
floreant ; aut omnium denique , quoteumque hic adsunc 
quorum non tanta esset j quantam ipse ex hoc loco in- 
tueri possum, celebritas, nisi illos nostrarum aitium stu» 
dium huc adduxisscc ? Jam vero attentos reddere quid 
velim ) qui benevoli adeo cum sint , non attenti esse 
non possunc } Itaque cum illud primum consecutos se 
esse putant , laborare de altero ne Oratores quidem 
solent . Nequ^ vero de rebus , qux postea tractandx 
sunt j ut Oratorum mos est j prxmonere vos opus ha- 
beo . Arguroenta erunt jllustria > neque minus utilia j 
duoiumque j qui illa tiactabunt > Acadcmicorum ìpia 
' per 
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per se satìs splendescct oratio . Ex bis roulìer lectissima 
in solaribus radis tota erit , quorum aberrationcs , ne 
quam astronomis fraucem faciant ) coerccndas suscepit • 
Jucundum erit cognoscerc , quid ir.ur'cr docta ad fallcn^ 
dam lucem componat , et quos dolos ncctat . Alter ad 
medicinam se vertens ; hydropicis , qui morbus est lon- 
ge teterrinms , spena salutis novana acque incxs^ ectataai 
ostendet . Quod dum faciet , omnes illi de communi bo- 
no gaudebimus , et hydropicoruni certe nomine gratias 
agemus . Quid vero fieri per nos poieiat , quod aut ex- 
speccatiooi magis responderet ) aut hoc tanto ) et tam 
magnifico conventii dignius esset, quam si duobus ge- 
neribus profuisse non minimum videremur j astronomis ) 
et aegrotancibus ^ Sed de his alii . Ego unum vos rogo 
( id jam enim mihi sumam ) ut dicenda quae sunt $ at« 
tente atque humaniter prò singulari benignitate vestra 
audiatis ; non quod rogata opus esse cxiscimem ( scio 
enim j quam sicis ad comitacem humanitatemque omnem 
paratissimi ) sed ut intelligatis ) attencionem benignità- 
temque vestram ) et optatissimas nobis esse j et fore 
gratissimas j easque si assequemur , id nos quidem in 
maximi bencficii loco habituros. 

* « • 

X V 1 1. 

V eritus saepe sum , Sodales ornatissimi ) cum acade. 

inicis bisce nostris exercirationibus prò meo mo* 
re prxfarer , ne longior vobis oratio mea viderctur ^ 
quam aut consuetudo ferret } aut les ipsa postularet 
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prxsertini cum Ipse, qui, si nihil dixisssm , tnunerl 
ireo deesse existiroarer , nihil camen diccre interdum 
haberem ; vos vero Academici cujijspiani sermonetn de 
• gravissima exspectaretis ) quem quantulocumqu* spa- 

tio retardassem , orationc niinia usus vidcrer . Quod si 
id alias sum varitus , idem nunc muJto magis vcreri me 
oportet, nam pixter quam quod nihil mihi ad diceiì- 
duB fors obtulit , quod auc tempore hoc dignum esser, 
auc loco , illud etiara accedit , qued non unum Acade* 
micum , quod alias siepe factum est, sed duosjcosquc 
lectissimos , de gravissimis pulcherrimisque rebus ornate 
copioseque dissercntes aud^turi huc accessistis . Cur ergo 
non veheroenter timeam , ne duos hujusmodi sermones, 
dicendo ipse retardem , cum alias valde timuerira , ne 
unum retardarera ? Sic enim scotio , tanto breviorera me 

• essa oportere , quanto est major illorum , qui post me 
I ' dicturi sunt , exspèctatio . Quod facile , ut spero , pro- 

• • babitis ; quippe qui ccrtis justisque pfoportionibus meti» 

' ri omnia consuevistis , quas si quid paululum transgre- 

I diatur , id jure ac mento physicae , et gcoractriae as- 

I suetl , reprehenditis . Fmem ergo dicendi faciam , ne hxc 

- ipsa disserens proportionem aliquam violasse videar, et 
" in duplicata quapiam , aut triplicata offendisse . Vos ani- 
mum ad ca , qiiac Galeatius , et Laghius nostri staiim 
recitabuot , diligenter attendite . 

I ■ 

I ’ ' 

i ■■ . . 
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JÒANNI BAPTlSTiE ROBERTO 

S. P. D. 

P ostea quam intellexi , Roberte suavissìme , prscfatiun- 
culas illas meas, quas ad te miseram ) ad manus tuas 
tandem pervenisse ) non dubitavi ego quidem , quia eai 
legens consilium mutares > atque omnem de edendis co- 
gitationem deponeres ; exiscimabam enim illas cibi pia- 
cere non possC). qu« ut mihi probare ntur ) impetrare 
a me ipse nunquam potui . Nunc quando ) ut video , 
in Consilio permanens ) nec licet mihi ) ut meum judi- 
cium anteponam tuo j tametsi a mea sententia non di- 
sccssi j peiindc tamen feci» ut si discessisscm ; mecum- 
que ipse cogitare coepi , non quemadmodum te ab edi- 
tione. ista averterem , sed qua ratione efficerc posscm ', 
ut ea tibi prodirct ornatior . Q]iid mihi in mcntem vis* 
ncrit ) paucis accipe . Sunt mihi epistola: farailiarcs non- 
nullac , quas Morgagmis clini latino sermone ad me scrip- 
sit ; nec unquam edidit) nam causam non babuit . Quam 
siile clegantes j nihil attìnct dicere ; eurn Morgagni- el- 
se dixórim . Videntur Musae ipsae scripsifsc . Has ego, 

si 
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si rcs ferat , publicas Tacere , n^n dubitaverim ; nam 
quamvis id facere in aliems rebus non ausim 1 tanta 
Tuie tamen mihi cum Morgaono in omni officiorum ge- 
nere cunjunctio , ut qux ad illuna pertinent , ea pcrti- 
nere ad me cmnia ) meaque esse videantur ; ncque il- 
le profecto ) si viveiet 1 hac una in re dissentire a me 
veiiet I quocum vivus conscnsit in rebus ocnnibus . Has 
ergo litteras statui ad te mittere > ut, si tibi vidercturi 
ad prsfationes illas nosrras adjungeres; qued si feceris, 
et mihi gratissim'um feceris , et duo prxterea , meo ju- 
dicio , consequeris ) quorum alterum ipsius libri causa vel- 
ie debes , alterum ut rota velis , valdc cupio . Nam pri- 
mum , ut elegantiam mittam , qux bine ad librum ac- 
cedet, incredibilem et piane summam , exsistet tibì 
liber paulo major , qui , si prxfationibus modo meis con- 
tentus sis, ( adco sunt breves et paucx ) vix liber prop- 
tcr parvitatem videri queat . Deinde illud etiam effrcìes, 
ut tuus iste liber voluptatem mihi quoque afferre possic 
Donnullam . Nam quxso , nhi bx Morgagni cpistclx 
accesserint , prxtea unam illam tuam , qux libro prxìbit, 
quaque , ita vivam , splendidius nihii , nihii magnìficen. 
tius scribi potuic , quid is den.um habebit iiber,in quo 
delectari ipse possiro ? qui tamen , adjectis Morgagni 
litteris , erit mihi vcl propter ipsarum elegantiam , vel 
propter roemoriam hominis jucundissimus . Ac video c- 
go quidem , quam parum deceat , vel potius quam tur- 
pe sit , illius tanti hominis litteras in eo , in quem in- 
grediantur , libro non primo sedere loco , et secundum 
prxfationcs meas kgi . Etuntquc , qui injuriam illi» isto 
C c 2 . mo- 
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modo fieri aibitrentur nescio qiiara . Atqui hos litterae , 
credo, ipsx redarguent; ncque de loco disputare pro- 
fccto volent , nam comes sunt humanaeque prster mo- 
dum , quod legentibus manifestum cric , quatque intet 
me et Morgagnuoi necessitudo fuerit et famdaritas ,re«" 
cordar.tur . Ncque illud tc moveat velini , quod argu- 
mcnto sunt longe dispari ; camque ob causam cura pn- 
fationibus illis nostris sodetatem videntur habere pos- 
■ se nullam. Nam quid, obsecro , magis dispar, quara 
pixfationes ili* ips* inter se ? quibus nulla certa pro- 
posita rcs est , sed abeunt , ut casus fert , ali* alio . 
Et has tamen in librum unum conferre non dubitas . 
Quod si prxfationes ili*, h* littcr* dissimili appcllan- 
tur noniinc, cur norainis obsit diversitas, cum rcrum 
non obsit ? Adde, prxfationcs , quacuncque deraura de re 
agant , et in quovis argomento verscntur , ejas utique 
Academ:* causa factas fuisse , in caque Acadcniia ha- 
bitas , cui Morgagnus, quod vere possumus dicere, au- 
ctor et parcns fuit; ut videatur illis hac certe de cau- 
sa cura Morgagni lirteris propinquitas qusdara esse , et 
quasi cegnatio . Illud igitur tibi persuadcas velini , quod 
mihi etiam atquc ctism persuasura liabco, editioni isti 
tu* nihil accidere ccmrcodics peste, quara si bis Morga- 
gni cpi:tcl;s augeatiir : quibus aucta veniet sane ad po- 
steros spkndidior multo atquc ornatior. Morgagnum ip- 
SUITI quoque , si id te movet , quod movere plt-rosque 
solet, immortalitati cemmendabis ; nam quamvis ille hoc. 
non ir.diget , ut qui scriptis aliìs permultis , iisque mul- 
to gravicribus sutnniam jam sibi gloriam comparavit, fiet 

ta- 
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tairen ex his etiam leviorìbus accessio nonnulla» Fac . 
er^o ut alibi hac in re > quemaJmodum in aliis soUs , 
obsequaiis; editionemque istam tuam his oines licteris 
vel illius causa , vel niea . Hic te mihi illudcntera au- 
dire videor > quod curi hanc nominis immortalitatcra 
sacpe tecum irriserim , ac dixerim mcrtuorum animosj 
ut qui beatissimam in Deo vitam agunc , nugas hasce 
nostràs despicer* , idem nunc de nominis celebritate us- 
que adeo laborem in Morgagno. An scntentiani , in-. 
quies , ex amicitia aiutasti ? Ego vero nihil mutavi ; in 
eaque adhuc sententia sum , ut neminem magis.rideam) 
quam doctos iscos , qui se nunquam interituros esse glo- 
riantur, propterea quod fama clarescunt» Ex quo in- 
tciiigeie satis potes , quid de his sentiam , qui sua no- 
mina in mcnumentis marmoreis inscribi jubent , eamque 
gloriolam sibi ipsi testamento relinquunt . In his ego ,• 
ut alia fortasse laudem, philosophiam certe requiro . Ac 
in Morgagno ratio est longe alia ; cuius ego edi litteras 
vehemencer cupio et pcstcris tradì , non quod ea re 
Morgagno ipsi , de quo nullus dubito , quin beatissime 
in Dco vivat j coromodarc nus posse putera , sed u^c- 
xempla ad imitanduai pulcherrima poster» reiinquamus . 
Amo cnim posteros , ut debeo j eosque adjumcntis illis 
cblcctaroentisque carere nolim j quibus ìpsc non carni . 
Habes sententiam racam j quam si me teque dignara e- 
xistinias , non coromittes prcfecto , ut de Morgagni lit- 
teris te frustra rogaverin>. His littcris perpaucas Gue- 
dini adianxt measque nonrulUs , ouas pariter in libruai 
recipies , si voles j ut vclis autem , rogare non audeo . 

Hoc 
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Hoc unum scito , s! rsceperis ,'id mihi fore gratissimum. ' 
Cum Morgagni littcras e scrinio cduc«r«m , ut ad tc 
mittcìem , in has incidi , quz ibi una cum illis multos 
jam annos delicueranc ; viss autem sunc mihi segre fcrrc ) 
se ab iis divelli • Disjungere ergo nolui > taoquam si me 
rogassent ; easque consticui ad te mietere ) si idem for- 
te abs tc impetrarcnt. Ucrum ex sint, qux cditionii 
isiius tu* dignitari splcndorique respondere satis queanti 
judicabis tu , judex optimus . Nam quamvis de Ghcdi- 
nianis non dubitem > tuum tamen de omnibus judiciam 
esse volo, lllud unum confirmo : has si licteras , Morga- 
gni dico et Gbedini ) nam meas in eo numero non'^au- 
deo ponete , przfationibus illis nostris adjunxeris , n* tu 
librum ornatissimum fcccris , et cum veteribus illis . cle- 
gantissimis comparandum; simulque efiìciés , ut pr*fa- 
Ciones , qualescumque sint , ferri possine . Quamquam tu 
ad id quidem alicnis non indiges . An tuai non babes 
littcras , e familiaiìum genere j latine scriptas , neque 
dum editai ? Has si libro addas ,quod ornamentum ad- 
des , Dii boni ! quod lumen ! Quid libro ilio erit illu- 
strius ? Id equidem ut facias magnopere cupio ; atque 
ita cupio , ut .rogare prò desiderio satis non possim . 
Jubere malim ) sì liceat ) et cogere . Sed quoniam non 
ea auctoricace me esse sentio ; quod possum , rogabo , 
teque tuarum litterarum judicem esse sinam; qui tamen 
si illas reieccris penitus , jam nunc scito , idque ance 
denuncio , te mihi judicem de modestia suspectum fo- 
re j tuamqué^ ego zquitatem j Diis hominibusque appro- 
bancibus > postuUbo . Vale > meque , ut facis , ama : quod 
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dico ) non ut communi uur dausula > ncque quod ea 
de re quidquam dubitem ) nam tua quamplurima ^ atque 
adeo innumerabilia in me officia non sinunt : sed piane 
ut intclligas, araorera erga me tuum optatissimum mi» 
hi esse jucundissimumque . 

Bononias XIII. Kal. Sextiles CIOIOCCLXXIV. 


JO SEPH O CON TI O . 

ETUNIVERSO' 

SODALIUM CfflTUI 
S. P. D. 

C^uarto Id. Mattius literas ad Coniiura sctipsi , qui- 
bus et ea vobis de me nunciabam^ qua; vos scirc et 
mihi jucundum erat , et vcbis non molestum fare arbi« 
tiabar ) simulque et quo animo erga vns sim , quoque 
ardeam studio vestrum ac desiderio si non eleganter , di-, 
ligentcr quidem certe atque amanter declarabam . Quid 
iis litteris factum sit > an interierint ( quamquam Man- 
fredio datas interire potuisse vix puto ) an redditx vc- 
bis sint , piane nescio ; hoc scio , nihii mihi a vobis al- 
latum esse . Quod si idcirco factum est , quod occupa- 
tionìbus , et tempore exclusi scribendi spatium non ha- 
buistis ) valde gaudeo; non enim, si perbreves literas 
mittcre voluissetis , aut tempus vobis deesse j aut super- 
esse 
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esse occupationes potuissent ; quibus si a scribendo de- 
tcrriti cstis , id^sanc argumcnto est, vobis non perbre- 
ves lìteras , sed tam longas , ut una dies ad scribendum 
non essct' saris , ad nos scriberc , fuisse in animo . Quod 
si ita est ) amo diligentiam vestram et voluntatem pro- 
bo ; sin vero negligentia factum est nonnulla , ut nihii 
ad me scripseritis ; videte , obsecro , ne turpe sìt , nc- 
bis , dum hic prò republica omnia sustinemus , in hac 
tanta rcrum àtque hominum perturbatione , sciibentib'us, 
nihii ab iis responderi, qui in paterna domo, cum co- 
gnatis atque amicis , quietato viram agcntes otio pene 
dilluant . Nolo in vos gravius dicere , ncque debeo ; 
sed si istos philosophos , quorum volumina quotidic ha- 
betis in manibus , consuletis , spero fore , ut nemo il- 
lorutn tantam vobts in amicitia scribendi negligentiam 
concedat . Sed de bis hactenus. Tu, mi Conti , an rc- 
ctc valcas , vchcmcntcr scire cupio ; Ghedinus quoque 
noster quid agat ; quid Sodales cereri ; quos omnes , ita 
vivam , in sinu fero . Si quii vestrum de his ad nte scri- 
pscrit , tam gratum crit , quam quod gratisomum. Piac- 
claro, et singulari , literatissimoquc viro Martello ne- 
gotium de bibliotheca meum ita commendatum velo , 
ut tantum curet ,.quantum et curare ipse in tan.is suis 
occupationibus , et negotiura ipsum in hac nica absen- 
tia curari potest ; omnino ut omnia , qux mihi u ri a 
esse arbitrabitur , et se posse sentict , ca^mea cau-a fa- 
ciat ; vel , si id ei Eprcurus non pcririttit, ita tre a- 
met volo , ut quse mihi utilia sunt , eadciu sibi ille ju- 
' cundissima esse existìmee ; suaque causa faciat , qux i> 
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8C mta 6c« volo . H«c staos scripsi , cura csscm in 
cubiculo Grandii, quocum de geometria s»pe disputo. 
Is te, mi Conti, amat non vulgaritcr; tuo merito. 
Ego illi libcotius in geometria concedam, quam in te 
amando • Curate ut valeatis , meque diligatis tantum , 
quantum vos a me diligi intelligetis , ad meque lite- 
ras mittatis et creberrimas , quam fieri potest , et lon- 
gissimas . Nos ad tres circiter dies bine discessuri dici- 
mur, et ad Pulicellam icuri • Valete • Ad Pontem ob- 
scuri.Iacus Prid. Id. Martias. 

* • 

JOSEPHO CONTIO S. 

S. P. D. 

G ud litteras vestras in eum fasciculum conjecissetis 1 
qui fiat Grassio inserì ptus , is vero bine cum so- 
ciis aliquoc Trecentam petiisset, es nobis reddi non 
potuenint , nisi bine prius Trecentam perlatae , atque 
bue a Trecenta relatae essent • Id causae fuit , cur pao- 
lo seri us responderim; cur autem brevius , ad commu- 
nem , et perpetuam causare , clamorem scilicet , et tur- 
barn, in qua quotidie versamur , accessit etiam praesens 
quaedam nostra et propria occupatio. De Romano ne- 
gotio gratias ago, illudque, quidquid est, omnino. e 
tua voluntate pendere volo ; quare et consilium , quod 
iniisti , quodque ad me diligentissime perscripsisti , val- 
de approbo , et si quid de ilio mutaveris ( incidunt e- 
nim sepe cause , ut qus prudenter suscepimus , nibilo- 

Tom, Vii, - D d mi- 
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ifiinus rcutanda sint ) ncn improbabo . Quod ais in isto 
nostro 5cr:bencii genere acerbitatem ncscio quam incssc 
inai^rem , quam hnmanitas jatquc amicitia fcrre possine; 
scito ) et me antea in camdein suspicionem incidissc 
( quod ex postremis mcis ad coetura universum littcris 
intclbgerc facile quisque potcrat ) et nunc ( quando cu 
id mihi tanto studio , tantaque diligentia persuadere co- 
naris j ut eas ad vos scribam litteras , quas qui accepc-^ 
rint , scribendi gcnus mutare cogantur ) ' intcllexissc $ 
majorero quamdam in nostrls litteris inesse offensionemi 
quam putaram ; ncque esse intcr vos neminera , qui no* 
stras facecias accipiat aliter ac deberet ; quem mihi qui- 
dem ex ipsius litteris incernoscere) prssertim cum ultro 
ipsc in postrema sua epistola se prodat , non fuit diffi- 
cile . Quid ego ad vos scripserim , tu inihi tcstis es,; 
quo autem animo et il!a scripserim) quae a me accepì- 
stis, et ea legerim) quse ad me scrìpta sunt , sum ipsc 
mihi. Moriar, nìsi oranes coetus istius cpistolas summa 
semper cum voluptatc legi j etiainsi essent refertàe jocis 
acerbioribus; sed quando meam lenitatem est qui non 
ferat , quid est) cur ego istius acerbitatem ferre debe» 
am ? Ad ccetum igitur universum non scribam forcasse ' 
amplius ; ncn tantum ut istud scribendi gcnus Collam ) 
quod cum cibi molestura sic , jacundum mihi esse non 
potcst; sed etiam quia, nisi tu caput, et princepssis, 
teque haheam , quem primo loco nominem , coetum nul- 
luto agnosco . Ad singulos eas scribam litteras , quas li- 
bi maxime piacere posse confidam • Fratri tuo , viro op- 
tino } meique studiosissimo salutem plurimam dices meo 
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nomine; etiam Ghedino j et Martello, et Bolognesio, 
aliisque , quos cutn tui sint , prò meis habeo . Vale , 
ini Conti , etiam acque etiam . 

Grandius , ir cujus cubiculo hxc scripsi , decrevc- 
rat salutcm in hac pagella tibi sua manu adscribere. 
Distractus alio non potuit . Mandavit ergo , ut id ipsum 
tibi lignificarcm . iterum vale . 

ANTONIO N. 

« 

S. P. D. 

N unquam putavi foie , ut mea: tibi litterx moleste 
esscnt . Nunc quoniam fuisse scribis , et quo ìd 
magis credam , aceibitamem quamdam adjungis , cestem 
doloris tui , jam et credo , et prò vetere nostra ncces- 
situdinc etiam dolco . Quam necessitudinem si diu per- 
nanerc voles ( ut velia auteo etiam atque etiam cupio) 
mea tibi fides ; sin minus , mea mihi constantia non ' 
deerit . Ego quid ad te scripserim , quidque tu ad me 
^vicissim , omnes norunt ,qui te meas pariter ac tuas in 
coeru legentem littcras audiveiunt , quos spero esse non 
p;fucos . Qui mihi testes esse poterunt et ea me ad te 
scripsisse , qux , nisi omni humanitate caruisses , ferie 
dcbuisses ; et ca mihi abs tc scripta esse , qux fcrre 
non posscm , nisi carerem omni sensu . Tuli tamen , ot 
d:Ji amicicix aliquanto plus , quam postulare ipsa vl- 
debatur . Nunc me iterum gravius provocas, et verbis 
laccssis a^peiioiibus . Nam quamvis voculam, quae, seri- 
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pta epistola, aiiunxisti, propter exiguas admodum , oec 
ita bene expressas litterulas , non sim assecutus, ex iis 
Camen , quc infra adscripsisti , quibusque , quidquid in 
«a cuIpsB est , io Sodaies transfers , intellexi eam paulo 
esse graviorem , quam tuus ferret aut pudor , aut huma> 
nitas. Hoc eoimvero ncque amici est, ncque amantii 
neque tui ; jam enim non tuam veterem bumanitatetn 
benevolentiamque , sed te ipsum a te desidero et po* 
Stulo ) quem si aliquaodo in tuis litteris agnoscam ; tunc 
vero tuam mibi voluntatem resticutam , meam cibi num> 
quam ereptam exìstimabo . Quod scribis de ccetu no- 
stro , eum videlicet vel litterarum mutatarum genus , vel 
nullas protsus daturum , scito me id consilii cepisse , ut 
altero opus non habeat , in altero antevertcre mihi non 
possit . ^ale } et si potes , quantum potes , me ama . 

ANTONIO N. 


S. P. D. 


L itteris tuis aliquanto serìus respondi , tum quia prcfì- 
ciscenti mihi Venetias in summa illa abeundi fe* 
stinatione sunt reddirae ; tum quia Venetiis , qua in ur- 
be duos non amplius dies comrooratus sum , rescriben* 
di otium non fuit ; cum vero ad Mazzornum venìssemus, 
ubi adhuc surous , tabellarii nostri , nisi paucis post die- 
bu$ , contra quam putaremus , non discesserunt . Cau- 
satn habes , cur serius rescripserim , simulque omnem 
icincrum nostrorum rationem. Venio nunc ad tuas litte- 
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taS) quibus tc mihi multiS) cisque variis, minimeque 
necessariis, tationibus purgatum voluisti ; quas etiaDQsi 
mihi non persuadcres omncs , voluntas tua tamen tc 
mihl perpurgasset ; non cnim postulare ab amicis :quid- 
quam solco pr*tet voluotatcra ; praesertiia cura ipse is 
aim 1 qui , si illam unaro excepcris , praestarc nihil pos- 
sim . Quare ncque ad singula littcìarum tuarum capita 
capita Tcspondebo , neque ca refcllam , qus cum lege- 
rcm , te auc in tantas potuisse failacias incidere mira- 
tus sum ) aut putavisse eas mihi cujusquau eloquentia 
posse obtrudi . De quibue si fusius disputarem » vercrei) 
ne aut ea io memoriam ledirent , quse oblivisci malu* 
mas, aut non ea , quani mihi satis esse dixi, et vere 
est , voluncate tua scilìcet , conteneus videier ; praeser* 
tim cum sint illa pene omnia ad rem , de qua ageba* 
tur ) vel parum , vel nihil potius , pertinentia . Unum 
non prseteribo , dissimulatione , te uti quadaro ; quam , 
ut vere dicam , et quod sentio , piane aperiam , non 
laudo . Cum enira omnes , quas ad Contii ncstri Soda- 
les litteras misi , aut ipse legeris, aut aiios , cum lege- 
rent , audiveris ( qui enim aliter (ieri potuisse aedam , 
cum et omnes ab uno^ Martello , uno tempore et loco 
fcdderentur , et , quod necessario ccnsequitur , legercn- 
Cur ilhco ab omnibus ) e quibus intelligi poterat , et 
quo essem erga vos animo , et quae mihi , et unde es- 
sent) expostulandi causae ; perinde tamen ad me senp- 
sisti , quasi illarum lìtterarum ne veibum quidem audi* 
vi«$es . Q^ia dissimulatione nisi in re gravi usus esses , 
mini risum vel invito excussisses ; ted quoniam et tu 
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gravitcr agis , et est res ipsa , qua de agitar , non ri- 
denda , rogo te, ut cas litteras rursum legas , quas po- 
stremo ad Contium m'simus . Quas si attentius Icgcris ; 
ncque eos , ut faciS) reprehendes , qui nihii ad me de 
te scripserunt, neque eos , qui , cum utique de te scri- 
pscrinc , ac queroadniodum tuas litteras et ipsì, et eoe» 
tus probassent) mihi significavetint , in nulla tamen cul- 
pa sunt ; sic cnim scripserunt , ut et me raoncrent , et 
te non ofFenderent . Quod n'si credis , ne cibi ipse qui- 
dem credas necesse est » qui illos et ptudentissimos , et 
tibi amicissimos) ut vere sunt , esse judicas ; babeoque 
ipse illorum litteras , quas , cum voles , tibi ostendam , 
c quibus et aroorem erga te illorum cognosces , ncque 
prudentiam desìderabis . Quamquam quid ego hxc.^ ad 
te przsertim , qui et ca prudentia cs , quam preterire 
nibil potcst ) enque in me amore > ut mthi sancte afiìr- 
inanti facile , ut amante soicnc , quidvis credas .. Quare 
mittamus haec omnia , caque tantum , qux jucunda sunt, 
bevolenciam veterem nostram , atque amorem mutuum, 
studia etiam communìa et litteras in memoiiam revoce- 
mus ; sì quid fuit umquara , quod olfenderet , ex animo 
et memoria penitus cvillamus . Tu me cum semper ha- 
bebis , quem voles; et quonìam lenitatis laudeo mihi 
tribuis , diligcntcr carabo , ut errasse in hoc ne videa- 
lis. Vale. XV. KJ. Mejas. MDCCXXI. Saluterai tibi 
adscnbit Grandi us nostcr , et gcatias agit • 
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'~p*u vero quem foihi Baibatianum natias? Ac res ip- \ ' 

A sa me inonct»ot de Komaoo negocio interpreterà ’ 
quare et gratias habeo | et spei quìdquid est) id in cC/ ' " 
pooo . Qaod te mìhi de tardìtate litteraraoi ruarum ex- ' ; ' . 
cusas , facis non necessario ) sum enim , ut amantes so- , 

IcDt , et. ad irascendum proclivis ) et pronus ad igno#. 
scendum ; quare et Bazano ignosco ) quod rabiosulas il» « ' \ 

las ad me scripserie.) et uni ve no coetui) qui me tan»’ 
longa epistola vetberaverit . Quod vero latine ad me , ' > 

scribis) qui veinacula, lingua propter valetudineni) ut , . 

tù ais, vix possis, hoc enimvero non ignosco . An quid* 
quam nihi gratias esse putas, quan tc valere? Fac >> ' ^ 

g'tur ) ut vel latina , vel hetrusca, vel etiam , si ma* , 

VÌI) booooiensi aut, si qua est ulla depravatiot) lio^ > ' 

gua ad me scriba! . Neque tibì , quacumque utaris Ilo*. . ' 

gua , elegantia deesse poterit ) ncque mibi ec non eie* 
gantes litter» videri potcrunt > quas ita a ce scriptas a- 
gnovero, ut valetudinis rationeoi habueiis. Vale* Xlli. 

Kal. Aprii. _ ; * ■" 

Ghedinus meo et soavissimo Baiano salurem ptiK' '/ 
rimano dtees. Huic etiam me exeosabis, quod <ejus vo- 
Inoiioi non respondeam ; dolebam enim non nihil a ca* 
pice;'et tanta erat angustia tempotis, ut non modo a / 
acrìbendo , sed ptope^ etiam a Icgendo , taro Icngas pr»^ ^ 
lertira litctus > pcohiberer • Edam vale . 
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DISCORSO 

TENUTO NELL’ ACCADEMIA 

DEI DIFFETTUOSI. 



^^^anto dura e fastidiosa impresa si piglia coloro , i 
quali le cose nuove introdurre , o le vecchie già , e 
disusate restituire si ingegnano , non fa d* uopo il di* 
mostrare . Voi ) o Academici ) a bastanza per voi me* 
desimi il conoscete ; che avendo voluto la nostra vol- 
gar poesia nel trapassato secolo miseramente straziata 
et^ avvilita al suo primiero splendore, et alP antica di 
lei bellezza ricondurre , di quante vigilie vi ha fatto 
bisogno , di quanto travaglio , di quanto stento f Quan* 
do i versi del Petrarca parevano duri et aspeti , e le 
voci non scelte , e le sentenze poco isquisite , e tutti 
finalmente i componimenti vuoti di sentimento , e di ra- 
gione dal più de gli uomini si giudicavano . Che se il 
valor vostro , e la vostra ragione e autorità non vi s* 
interponeva , e non contrastava loro , si siederebbe pur 
tuttavia nell’ animo delie persone quella istessa opini- 
one , e forse che in questo luogo' medesimo il vano 
e tedioso strepito di licenziosi poeti si sentirebbe, do- 
ve ora il dolce e vago suono di leggiadrissimi compo- 
ne»». VII. E e ni- 
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nimenti vi sente . Ora egli è intervenoto Io stesso pa- 
re a me . Imperocché pensando io e considerando meco 
medesimo , come nella latina poesia > e specialmente io 
quella, che nelle brevi composizioni, come nelle Ele- 
gie , ne gli Epigrammi , ne gli Endecasillabi consiste , 
ebbero gli antichi uomini un’ altra guisa di comporre, 
che i nostri non hanno , i quali pare , che non ad al- 
tro ) che a Marziale , e ad Ovidio intenti sieoo , c 
questi soli ad imitar si propongano , tutti gli altri rifiu- 
tino , et abborriscano , la dove quelli mostra che a Ca- ’ 
tulio più testo si rivolgessero , io ho temuto da prima 
non fosse questo , siccome molti altri sono , un gran- 
dissimo errore de’ nostri tempi , non che la maniera , 

. che hanno tenuta Ovidio , e molti altri non sia degna 
che molti ancora la tengano ( che degna veramente è ) 
ma pure quella maniera , che a molti antichi , e dotti, 
e valorosi , c savi uomini era piacciuta , io ho temu- 
to , non dovesse a noi pure se non se forse per qual- 
che error nostro non piacere. £ certo che se io aves- 
si veduto coloro , i quali riprendon questa nìaniera , ne 
voglion sentirla per niente , aver prima letto quelli , che 
1* hanno del tutto o anche in parte seguita , e le ope- 
re loro diligentemente disaminate , io mi sarei sotta- 
scritto volentieri all’ opinion loro , e salto Iddio , non 
averci fatto pur motto . Ma veggendo io , che molti 
di quelli, i quali si rendon tediosi e difficili a questa 
forma di scrivere , non hanno Catullo medesimo , ne gli 
altri Italiani , che quasi 1’ istessa vìa hanno tenuta , 
pur veduto , e questa usanza di comporre vien 1(^ 

ro ' 
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fo così nuova c inaspettata ) come le cose non mai 
più udite } o vedute ; e d* altra parte considerando che 
tutti gli antichi , i quali grandissimo studio e molta fa> * 
tica in essa posero > tutti sì forte ne invaghirono , che 
lei quasi soia apprezzarono > et esaltaronla fra tutte l* 
altre , ho creduto non dovere essere fuor di ragione ) 
ne air onore dell’ Accademia vostra disdicevole , se io 
avessi comindato ad esaltarla io pure , e magnificarla | 
et anche in quelle poche cose latine, che io ho date 
fuori , a seguirla , per quanto avessi potuto secondo le 
forze mie . Nel che fare quanto profitto men’ abbia 
tratto non so , so che poca grazia presso molti . Il 
perchè io ho giudicato non dovere essere altro che ben 
fatto il ragionarne pubblicamente, e vedere se si po> 
tessero levar via alcuni di quegli errori , per li quali 
avviene , che la più parte de gli uomini abbiano a 
schifo questa guisa di comporre , e cosi 1’ aborriscano , 
che nulla più . E primamente son di quegli , i quali 
così sì nojano e infastidiscono del suono , o vogliam 
dir numero , che in questa maniera di verseggiare suol 
seguirsi, che appena che abbian letto due versi (tanto 
hanno le orecchie dilicate) non soffre lor 1* animo d* 
andar più oltre , e fate , che venendo lor per le mani 
r Elegia del Navagero : Jan tristi canos s’ incontrino 
subito in quel verso : affiata tepidi fugit bjems %epbyri , 
ovvero scorrendo la divina Elegia dei Fracastoro s’ av- 
vergmo in quello : quandoquidem immatura mtrte tibi 
omnia frater , o in quell* altro 0 nimium miseri nos , et 
genus aerumnosum I o in quell’ altro indoluistis acerbo il- 
E e 2 litss 
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lìus interìtu , che parrà lor costo questo suono di versi 
intollerabile , e. si son ritrosi , che per questo rispetto 
solo tutte quelle. Elegie rifìutecaooo j e di questi tali ve 
n’ ha un grandissimo numero ) ai quali io farò prima 
conoscere la lor miseria } e poscia ragionerò della cosa* 
Egli è certissimo , e fuor di dubbio , e dal giudicio co- 
mune di tutti gl’ intendenti uomini confeimato , che la 
vaghezza di qualunque siasi componimento noa tutta ad 
una parte sola i ma parte ad una , 9 parte ad un’ al- 
tra deesi attribuire , così che non il ritrovamento solo, 
che cKìamano invenzione , serva molto a render bella, 
c leggiadra , et avvenente quella tal poesia , ma la dis- 
posizione ancor delle parti vi si adoperi , e v’ abbia 
luogo eziandio, il costume, le sentenza , le figure , e 
perfbo le parole istesse ; la qual divisone essendo , co- 
me è , verissima egli è ancor certo , e a questo pare , 
che tutti i maestri si accordino , che della vaghezza e 
leggiadria dì un componimento la menoma parte si 
debba al suono delle parole , la patte maggiore se la 
usurpi Qo e 1’ invenzione , e la disposizione , e il costu- 
me 1 c il. sentimento , e pur le parole medesime, , non 
inquanto sonore sono , che io questo, dal suono non si 
distinguono , ma inquanto al sentimento e alla signifi- 
cazion loro risguardano . La qual cosa comeccbiiio po- 
tessi ora con inhnite ragioni, e con ìnnumeiabili auto- 
rità comprovare ; mi piace tuttavia sopxasedere .. Sola- 
mente io chieggo a voi , quale di voi sarebbe , il quale 
non sapendo lingua Francese, pur tuttavia si prendesse 
piacere di leggere o sentir leggere le leggiadrissime poesie 

del 
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del dolcissifiio Sig. Ronzardo , o qual sarebbe dì voi , il 
quale non intendendo greco per niente , pure alcun di- 
letto sentisse ali’ udir leggere le bellissime Ode del va- 
ghissimo Anacreontc ? Certo niuno . Che se bene il suo- 
no delle parole si sentirebbe ) quando però il scntiméo- 
to lo^’ non si sentisse , non pctrel be quello recarne 
verun piacere . 1 anco è vero , che I’ armonia , che si 
fa dentro alle nostre orecchie dalle voci j non ha per 
8C' medesima quasi niun diletto , e dove ella non ae- 
compagni una certa altra armonia j che si fa dentro dell* 
animo da i sentimenti medes.mi , riesce fastidiosa anzi 
c noiosa) che dìicttosa c piacevole. £ noi troveremo 
ben molti , i quali hanno tradotto le poesie greche in 
prosa latina , il che non averebbon mai fatto ) se egli- 
no non. avessero giudicato ) che la bellezza dell* inven* 
zione ) del costume > delle sentenze dovesse poter re- 
care assai piacere > eziandio che del suono del verso 
priva fosse ; ma' niuno ci è ancora stato , il quale ci 
abbia scritte le medesime poesie greche co i caratrèri 
latini perchè niuno ha. mai creduto ) che il suono de 
, i versi per se stesso senza p ù dovesse porgere alcun di- 
letto a chi che sìa. Alla qual dottrina io nou voglio ) 
che alcun'contrasti > perciocché ella è tanto vera ) quan- 
. to ciò , che verissimo . Ora io mi volgo a costoro , a 
i quali non soif:c 1* animo di legger versi catulliana- 
mente scritti per questo che del suono loro non sì con- 
tentano . E lor chieggo pei loro fede , dove pensino 
essi ) o in qual cosa credano ] che sia riposu la bellez- 
za delle poesie f Se atì^ suono solamente ) io non ho 
>r#«. rir. e e ^ pii 
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più altro cht dire, e si mi taccio. Ma ponno ben* es- 
si lasciar da parte la poesia , e dove lor venga voglia 
di solazzarsi, più tosto andare a trarsenela tra i musi- 
ci, che tra i poeti; i quali musici però se sostenuti 
non fossero ne i loro Drammi e dall* invenzione , e 
dal costume , c da gli affetti , t dalle sentenze mede- 
sime non sarebbe chi gli ascoltasse . Che se pur vo- 
gliono la bellezza della poesia non nel suono, esser ri- 
posta , ma più tosto s principalmente nell’ altre parti , 
mostra bene , che eglino non abbiano alcun sentimento 
di belleaza poetica , se per questo che manchi il suo- 
no al Navagero , al Fracastoro ,.al Muterò , al Cotta 
non posson sofierìrc di leggerli . Oh , dicon. essi , il 
suono lor non nc piace . Vi dispiaccia ancora quanto 
mai può. Ma non potrà per ciò. piacervi 1’ invezione? 
non potrà la disposizion delle parti ? non potrà il co- 
stume f non la. sentenza non gli affetti ^ non. le pa> 
iole medesime in quanto esprimenti sono , e latine ? Io 
non so quello , che in questa parte dir mi debba Ma 
'egli si par bene, ehe molto miseri, e molto infelici 
dobbiate esser vei , se perchè quel menomo diletto , che 
d..l suono de i versi trarsi può; non potete trar da lo- 
ro , ne pur quel grandissimo trarne volete , che dall’ 
dnvenzbne, c dal costume, c da g<i affetti , e dalie 
sentenze potreste , c perchè il suono manchi a loro vo- 
lete che tutto il restante manchi a voi . Se bene sarao 
di qupgli , i quali si rìderanno di questa mia ragione , 
e diranno essi : chi sa poi , se i sentimenti di Catullo , 
e di coloro , che il seguono , son così vaghi c leggia^ 
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drf, come costui nc dice? certo ss eglino van del pa- 
ri col suono , bisogna dire , che sieno rooltt cattivi . 
Qual sìa il suono de’ versi scritti alla guisa $ che i ca- 
tulliani fanno , bisognerà eh* io ne ragioni da poi . Pre- 
scDCemente sia esso qual vi piace. Vi piace ) che sia 
cattivo ? et io il vi concedo . Vi piace , che sia du- 
ro , che sia aspetta » che sia dispettoso ? sia durissi- - 
mo I asprissimo ) dispettosissimo . Che direm noi ) se per 
questo istesso , che esso- tale è , dimostterovvi dovere 
essere i sentìmeuti di Catullo tanto vaghi > e tanto leg- 
giadri , che nulla più , c per conseguente coloro > i qua- 
li hanno questo poeta felicemente imitato t o 1* imita- 
no tuttavia , se alcun ven’ ha , dovere tanto più esser 
chiari e luminosi nelle sentenze, quanto più pajon’ es- 
ser nel suono incolti , et orridi ? Io spiegherò la mia 
ragione , e rimetterommi al giudicio di voi altri Acca- 
demici ; che se io noi vi dimostro apertamente , io son 
contento , che non pur- non abbiate per niente Catul- 
lo , ne alcun poeta catulliano leggiate , ma si gli vitu- 
periate tutti , e laceriate , se vi piace , e loro , c me. 
Ma se io vi farò veder chiaro , e quasi toccar con ma- 
no , che quando anche il suono -de’ versi di Catullo co- 
si tedioso fosse, e fastidioso, come ad alcuni pare, che 
sia , per questo apjunto ditesi dovrebbe essere i senti- 
menti suoi vaghi fuor di modo , et isquisiti ; io vi pri€- 
go'per vostra f. Je,se altro dì ciò fare non vi spavea- 
^ ta , lasciate fin ilTecte la vostra falsa opinione , e via 
> togliete una volu la vergogna del nostro secolo . Allo- 
ra quando M.' Fabio lesse le orazioni di Q; Ortensio, 

egli 
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cgii giudicò , che bisognava dunque , che Ortensio fos* 
te stato uno de > p’ù grandi recitatori del Mondo; e 
la ragione si fu , perchè non trovando egli in quelle o- 
razioni scritte niente , che gli paresse esser degno dell* 
alto nome ^ e della stima grandissima ) che Ortensio si 
aveva in Roma acquistata , giudicò doverla*! esso avere 
acquistata per mezzo di qualche <oia, che in quegli 
scritti non fosse ; e questa non poter esser altro che 
la pronurziazione . La qual ragione eziandio che vera 
fosse i tuttafìaca ancor più forte stara -sarebbe , se le 
orazioni scritte di Ortensio non solamente non molto 
buone ^ ma disadorne sfTatto e cattive al grandissimo 
rettore fosset parute . Che scegli giudicò 'le poco . 
buòne non dovere aver .levato cosi alto grido ne! ro- 
mano popolo , se non per rispetto della recitazione 5 
molto più giudicato avrebbe lo stesso delle cattive . E 
certo certissimo ò , che dove una cosa e^bella sia* e 
buona ed eccellente e singolare , posto che alcuna par- 
te di lei si trovi essere ciel tutto difettuosa, bisogna 
pur dire, che tanto’, anzi molto piò, nelle altre par-/, 
ti sovrabondi dì grazia , e di bellezza, quanto in qtte>> 
sta è di difetto e imperfezione. Per la qual cosa par- 
mi , che quegli , i quali cotanto biasimano il suono di 
Catullo , diano a Catullo medesiino una grandissima lau- 
de . Conciosìacosachè quella parte in lui vituperino, • 
che è di tutte le altre la men pregevole , e quella tn-- 
tu aerando tutta la lode ,cbe egli si ha per tanto teoK^. 
po acquistata , alle altre parti , che sono dì miggiot 
pregio , • di più grande ccceUeoaa , convenga loro di 
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attribuire . E forse che non si ha egli Catullo una gran> 
dissima laude acquistata f £ quale altro è stato poeta 
fra tempi suoi , le cui opere ci sien vivute fino al di d’ 
oggi a Recatemi , se ve n* ha alcuni > recatemi le lor po- 
esie , recitatemi i lor versi, nòminatemegli. Egli solo 
de’ tempi di M. Tullia ci ha aggiunto quasi signore 
del tempo e della morte fino alla nostra, età; e Tibul> 
lo ) e Properzio t e Ovidio )C Gallo valorosissimi c no> 
bilissimi poeti dell’ antichità tutti gli altri hanno potu- 
to col chiarissimo lume delle pocs<e loro offuscare , Ca- 
tullo solo non han potuto. Lui hanno ricevuto volen- 
tieri , e di buon animo le nazioni tntte , lui hanno tra- 
dotto nelle lor lingue , lui hanno imitato , lui esaltato, . 
lui innalzato tra innuuierabili altri , acciocché tutti io 
lui pure , come in uua qualche maraviglìosa ) e quasi 
divina forma lisguardassero . A cui altro pare , che prin- 
cipalmente 1’ animo rivolgessero il Navagero , il Fra- 
castoro y il Cotta ) il Mureto , ove ad alcuno Epigram- 
ma , od Elegia comporre si diedero l lo taccio dello 
Scaligero , e di tanti altri» per virtù ragguardevoli ) e 
per numero- infìnitl , i quali tanta fatica pigliaronii per 
commentarlo y et illustrarlo ; e i- quali non avrebbon 
giammai cosi grande studio , e tanta opera in lui col- 
locata , se conoscendo il suono di lui esser duro ) e te- 
dioso I e difficile ( alla qual cosa conoscere > quando 
vera sia , ne di molto ingegno ) ne di molta, sottilità fa 
mestieri 5 e quegli stessi > che pensano di conoscerla non 
per ciò moltó ingegnosi si tengono ) non avessero al- 
tiesi conosciuto gli affetti suoi > c i suoi sentimenti ci- 

se- 
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lerc tanto più vaghi c leggiadri , c quanto egli lasciò 
superarsi da gli altri nella dolcezza del suono , altretun- • 
to aver lui lor superati nella vaghezza delle sentenze. 
Et io non dubito per nìun conto, che se la lezione di 
Catullo non fosse per rispetto delia costumatezza cri- 
stiana assai lubrica, e piena di sospecione e di pericolo, 
non avrebbon gli antichi maestri giammai, lasciato, che 
più tosto le molte 'Elegie de gli altri si leggessero nel- 
le scuole a* fanciulli , che le poche , che di Catullo ci 
son rimase ; benché a ciò si potrebbe ora provveder leg- 
germente , che avendo molti molte cose scritte e ca- 
tulliane, e cristianamente , potrebbon queste raccoglier- 
si , e farne un giusto volume , il qual potrebbe espli* 
carsi anco a fanciulli. Ma non é mio intendimento di 
provvedere ora a quella età ; alla quale siccome si vuo- 
le aver riguardo , cosi anche a molti altri , i quali non 
debbon’ essere da altrui consigliati diversamente da quel- 
lo , che eglino sono da se medesimi . Resterebbe ora , 
da ragionare del suono dei Catulliani versi , e dimo- 
strarvi non essere esso tale , quale a molti pare , che 
sia ; della qual parte parrà forse a molti necessario di 
favellarne , et io il farò quandoché sia volentieri ; seb- 
bene io però non così stimo. Imperocché se io avrò 
vinto ) che quelli , i quali per questo solo si rimangon 
di leggerli , che temono non il duro suono offenda lo- 
ro le orecchie , si movano a pur farlo , io so certissi- 
mo ) che eglino leggendo , e rileggendo pure il Fraca- 
itoro, il Navagero, e gli altri di quella maniera , si vin* 
oeranno e domeranno per cosi dire la ritrosia delle su-: 
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perbe orecchie 5 e malavvezze, che comincierà loro a 
saper dolce e buono il suono di quei versi , siccome 
veramente è , e più non d::sideteranno la mia orazio> 
ne . Del che ancorché io grandissimamente mi confidi > 
io non rifiuto però di far loro vedere un* altra volta 
le ragioni , perché quel suono , che si da prima dispia- 
cque , solo che un poco di studio vi si ponga , comin- 
ciar debba a piacere ; la qual dimostrazione avvegnaché 
non necessaria , a mio giudicio non fia però , che sia 
inutile . 


F I M fi. 
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